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PREFAZIONE 



J l Boccaccio die , qual padre dell' Ita- 
Urina favella , noi abbiamo presentato agli 
Associati prima di qualunque altro Novel- 
liere , benclié sia detto comunemente il pri- 
mo Scrittor dì Novelle , non può nondimeno 



ganza dello stile , per la naturalezza de' 
racconti , per l'eloquenza delle parlate , e 
finalmente per le altre tue eccellenti qua- 
lità , in crii ninno Cha mai potuto ugua- 
gliare ( i j , Ma quanto all' età , altri 
Scrittori vi furono pià antichi ; e frolle 
Cento Novelle , che ora pubbliclùamo nel 
primo V 'j/ume di questa Raccolta , quan- 
tunque alcune posteriori siano al Boccao- 



(.) V. la Dtwtra Prefazioni) al Decameron. 



aver diritto al 
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vi Pbev jr.toss . 
ciò fi) , alcune altre però hanno un cotal 
contrassegno di antichità , ciw a ragione 
si credono anteriori non solo a qualunque 
altro Novelliere (s. ) , ma a qualsivoglia 
Scrittore , che colla purità della lingua 
congiunta anche al diletto, ed ali impor- 
tanza della materia abbia servito a pro- 
pagare la cognizione e taso della Toscana 
/avella . 

Nè però dee tacersi , che dall' anticMtà 
vennero a noi tramandati alcuni certamente 
pregevoli avanzi a" Italiana Poesia , che per 
tetà loro anteriori sono a questi monumenti 
di prosa. Perciocclià sembra essere destino 
dell'umano spirito presso tutti i popoli {3 J, 
che i -versi siano i primi parti dell inge- 
gno , e i primi esemplari dell' eloquenza . 
Anche nella nostra Italia i Poeti furono 
dunque i primi a coltivare gl' idiomi die 
sorsero dalla corruzione della lingua la- 
tina. Le Jrequenti voci di Trovatore e Giul- 
lare f\) , ed alcune canzoni scritte pro- 
miscuamente in lingua Provenzale e Siti- 



(i) Tiraboschì Storia della Lett. Hai. Lìb. III. %. Sa. 
(1) Anteriore al Boccaccio fu anche Ser Giovanni 
Fiorentino autore dpi Pecoroni. 

(3) Voltaire, Siècle de Louis XIV. Tom. II. 

(4) I Provenzali rallegiavaao con varai le mense , 
e le adunanze dei Principi Italiani. Quelli, che improv- 
visavano versi da loro composti si nominavano Trovatori, 
quelli che cantavano i versi altrui si dicevan Giullari, 
termine che equivale a Giuocolari , e si assomigliavano 
si Rapsodi della Grecia . V. i primi IV. Secoli delle 
Lett. Ital. del eh. Ccrniani . Epoca li. |. 3. 
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MEFJZJOXE . Tlt 
liana , che per entro queste Novel's vari* 
vt.lce si leggono , ci provano bastanìementm 
che gì ingegni Italiani , dopo di avere col- 
tivato quel, genere di poesia, ch'ebbe prima 
ricetto nel/e splendide Corti de' loro Si- 
gnori ( i ) , si accinsero poscia a compor 
versi nella lingua loro natia (z). Ma di 
questi Scrittori, a quali di iholto ju debitrice 
la nascente Italiana favella, si parlerà pià 
a lungo nella Prefazione alla Raccolta 
delle migliori joesie de' primi Secoli; m e 
al trai più diffusamente si ragionerà del- 
l' origine e de" primi coltivatori della stessa 
Italiana favella. 

salame di queste Novelle derivarono 
pertanto sino a noi dalla più antica epoca 
della nostra lingua ; e non picchia lode 
debbesi al Cardinal Bembo , ed al Guai- 
fenati , che pei primi le tolsero dalla pol- 
vere , e dalt oblio , ed alla pubblica luce 



(<) Si dirimerò in està i due Folrhetli, Percìv;ile, 
Dodi, Alberto Marchese Malaspina , Sordello di Man- 
tova ec. Anzi lì deve avvenire che - la Pucrà Pro- 
- ventile povera nella sua «rigiri?, e di piccini predio 
■ fin che rimase nel suo nativo terreno, tosto che fu 
• trapiantala wllo ii Cielo Italiano divenne non solo 
» Leila e gentile, ma capace di gareggiare colli lirica 
r più squilla de' Latini e de' Greci -. Arteaga , Hivo- 
luiiotii .1.1 Teatro Musicale T. i. Cap. VL 

fa) D-lta Sicilia si propagò il gusto della poesia 
mzH'iMle n' 11' altre Provincie d'Italia , e nel Serolo X'ii. 
acquistarono nome Jdcnpone da Todi, Guido Guit.iccllr, 
Guido Ghislieri , ed altri mentovati di D.uite . V. Cre- 
iVimbenj, Quadrio, Muratori, Tiraioschi , Cornimi eu. 



yiii 



le esposero . Non è però cosa sì facile tt 
determinare precisamente tetà , a cui esse 
appartengono, appunto perchè ninno degli 



tare (\) , Il Salvia/i (zi , il Salvini (Z } , 
il Marini (^) T autore delle erudite storiche 
notizie al Novelliero Italiano (ti), ed il 
Tirabosclù nella sua Storia Letteraria d'Ita- 
lia (S J sono su di ciò alquanta discordi. 
Ma se per illustrar cose di tal» natura, 
ed avvicinarsi pii't al vero, non v'/ia migliore 
guisa , fuorché quella d'osservare le Opere 
degli Scrittori stessi a parte a parte , in- 
ternandosi nella materia ; noi dobbiamo 
credere , die il Manni più d'ogn'altro s'ac- 
costasse al vero circa alt età di queste 
Novelle , che viene controversa , o per lo 
meno non concordemente da ognuno rav- 
visata . Egli adunque ben lontano dall' as- 
serire , die queste nascessero né innanzi , 



Ci) V. 5aba da Castiglione ne' tuoi Ricordi . 
Sì lime tuttavia da alcuni, che questo Libro ascri- 
vere ai debba ad Autor Fiorentino , e di fazione Ghi- 
rcllina anzi che no, per la continua lode, eh' ei dà in 
ijpecie a Federigo Secondo vivente pregio l'anno tìSo. 

(i) Avverti meati della lingua, Lib. il, Cap. Xn. 

(3) Discorsi Accademici . 

(4) Prefazione alte Calo SmtUe. 

(il Girolamo Zanetti Letterato Veneziano , 
(6) Lib, ni. § ii. Ove dice, che nella Prefazione 
jiremeua al primo tomo del Novelliero Iialiino pub- 
blicato in Venezia l'anno ijì(. non srrolira sllrajisnza 
provato , eh' ette sbno lentie poco dopo la morte d'Ez- 
zelino da Romano . 




-DigitizGd ù/ Google 



PREFAZIONE . IX 

nà colla nascita di Dante, quasi clic si 
debba credere, che precedenti fossero al 
partorir di sua madre ( j J , sostiene vali- 
damente , t he la maggioi parte degli av- 
venimenti in esse narrati erano ìd Ucritlura 
avutili ehe posla fosse in caria Li Divina 
Commedia , la quale il Salvìaci, negli Av- 
vertimenti , crede terminata nel tizi. Le 
eruditissime storiche annotazioni coUc quali 
U Manni ha illustralo ciascuna di queste 
Novelle , e che ahbiam creduto neees.uino 
di porre a piè di pagina colla più possil/i/n 
brevità , sono altrettante pruove di ciò , 
ch'egli non ha temuto d'asserire. Guidato 
dalla cronologia, che st'tura scorta de 
tempi ci fa strada eziandio a scoprite la- 
veracità degli avvenimenti, gli venne Jatto 
d'osservare con ammirazione non meno che 
con isdegno , che la maggior parte di que- 
ste Novelle , che da molti si credevano 
finzioni romanzesclie , ed eran chiamate 
favole (s ) , non sono die puri fatti storici. 
Guardati adunque , o Lettore , dal. crede- 
re a" avere fra le mani un libro d. ninna 
importanza , o d'essere condannato per 
qua/clte vezzo di lingua , a legger de' rac- 



(0 D. M. Manni Prefaz. lopraccit. 

(a) Si l'Autore di gliene C'ito Nonìle , rome II 
Boccaccio Simo itati appellati Toioltgpalori , e Myty- 
ìogittae dj Ile penne dell' Arci vesrovo di Pisa Fr?iicesco 
Bancì:>i>i , e di Agonia Mondici, ostia cumt altri mole, 
RjJTarilo Colombini . 



X TAEFAZTOHE, 

conti fanciulleschi ed insulsi ; mentre aR'op. 
posto in ijuest' opera veramente originala 
tit puoi rintracciare alami avvenimenti di 
grandissimo rilievo , necessarii a rischiarare 
vani punti di storia { t ) , e die inutilmente 
tu cerc/ieresti altrove . Ansi non si dee 
neppure passare sotto silenzio non solo , 
che molti di questi racconti sono stati , co- 
me di e il Munni, lo innanzi , e il modello, 
e in parie la materia del Decameroue ( 2 J; 



(1) Hi ciò ne abbiamo un opportuno sperimento 
circa )' immaginato libretto De tritai Inwostoribai , che 

avu'o origine vena l'anno 13 So. in un digrumi fii mi- 
niente qui additati; circa i noti vigili di Ibruo l'uij 
Veneziano adombrati nell'opera nastra, e delliili Ialino 
U98. , cui davaii il titolo di milione presso (ilo. Vil- 
lani, credendosi in quel lempo, cht losser pieni di 
Favole Milesie ; e circa tanti nitri filli , sitcom': o_-iimiu 
porti scorgere dalla lettura delle erudite note .!■■! M inni. 

ti) 11*11* Novella xiii. il Boccaccio Ini pn-so quella 
del Romito dì Monte Asinaio nel Proemio della aulirla 
Giornata . 

Tlfllla xxi i. quella di M. Torello nella decima. 

Dalla il vi 11, quella del Gualca, e He di Cipri senza 
mulamento nella prima . 

Dalla i.xvui. quella delle tre snella lenza mutamen- 
to nella prima . 

Dulia lxxiy. quella di Salabaetlo, e della Siciliana 
nella oliava, ed e tratta da un libro lutino , che correva 
In que' tempi, donde sono cavate molle altre, ebe an- 
cora oggi leggonsi , corno d'Apollonio di Tiro, e chia- 
masi il libro Getta Romaaonim . 

Dalla xcvtii. quella del He Agìluf nella seconda. 

Eraci quella della Contessa di Monte Arimìni , 
donde cavo il Boccaccio quella di Masetto nella terza , 
n quella di duoi Stesser Guiglieitni cella quarta , la 



PREFAZIONE. 



XI 



ma che senza di essi non avrebbe forse U 
Boccaccio condotto a un perfetto termine 
l'eccellente suo lavoro. Intorno a che reg- 
gasi H sentimento di dirlo Guai fé ruzzi 
ne/la sua Lettera dedicatoria al prestan- 
tissimo Monsignor Goro Gberìo , che noi 



espio di queste cento Novelle . 

Originale opera è pur questa per la 
proprietà , e semplicità delle espressioni , per 
cui la lìngua nostra venne ad acquistare un 
indole } ed un colore suo proprio , che sta 
riposto in una certa nitidezza, ed in una 
non ricercata eleganza ; qualità tutte die 



quale nel imi. consultato dal Borghini ita CM) ed era 

• Arìmlni monte si ò la Borgogna , e.l avvi un 

- Sire, che si chiama lo Sire d'Arimiui Muoia, ed è 

■ grande Contado . la Conlessa Antioeei;i , e sue Ca- 
li meriere sì aveano un portiere quasi milenso , ed era 

- molto grande della persona; e avea nome Domcnco ■ 
» L'una delle Cameriere cominciò a giacere con lui , 

- poi ti manifestò ad un' altra , cosi mani restando 1' una 

• air altra , gìacettcro tutte con lui , e la Contessa dipo' 

• l'altre . Lo Conte Io (più , e fecelo ammazzare , e del 
» cuore fe' far una torta , e presentila alla Contessa , 

- e le Cameriere ne mangiarono. Dopo mangiare venne 
» lo Conte a donneare, e domando : Cliente fu la lotta? 

■ tutte risposero : buona . Allora rispose Io Conte . Ciù 
> non è maraviglia. Domenco vi piacene vivo, ed ora. 

- vi i piaciuto morto . La Conlessa , e le Cameriere 
» quando intesero il fatto, videro bene, che aveano 
» perduto l'onore loro, e rendi-ronsi a monache; e 

■ fecero un Monasterio, che si chiamò il Monasterio 

- di Monte lUmini, e venne col tempo (rande, e 

■ molto ricco. 



abbic 



stimato bene di 
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Ili PREFjiZtOHE. 

sogliono formar» il più bel pregio del nar- 
rnrorio stile. Il Bembo bime cltiarissimo 
tle' suoi tempi, per consiglio di cui ven- 
ne pubblicato questo piacevole e fruttuo- 
so libretto, ed a cui tutte le buone let- 
tere , ma particolarmente f italiana favella, 
Vanno sommamente debitrici (\ ) , ad esso 
più volte ebbe ricorso nel citare esempj di 
buona lingua . » E ciò fu da lui (2.) con 
ti molto accorgimento fatto ; percbè , se 
» be/w alcune di quelle tralasciai voci 
ti non sono per avventura da mettersi oggi 
tt in uso , giudicò nondimeno , die la co- 
ti gnizione di esse non fosse per esser 
» punto dannosa , ma sibbene d'infinito 
ti dilesto cagione ; potendosi per esse co- 
ti nascere la prima età di essa lingua pura 
tt e schietta ; ed insieme potendosi col na- 
ti scimento scorger , quanto ella sia col 
ti tempo di mano in mano venuta crescen- 
ti do in bellezza e leggiadria. JI clic , oltre 
v> al piacere , arreca visibilissima utilità , 
» e forma quasi una regola di conoscere , 
ti ed appigliarsi sempre al- migliale ec. » 
Nè minore stona di quest' opera hanno 
pur fìtta gli Accademici della Crusca , e 
sommo vantaggio hanno creduto , clw dalla 
medesima ne potesse alla lingua, nostra 



(0 Panni. Lezioni o"EÌnquenM Art. xnr. 
<i) Prefittone de' Giunii kit' Edizione di queite 
Eovelle falla in Fiorenza nel 1371. 



♦ 

PREFAZIONE. XIII 

derivare , non avendo essi passata quasi 
veruna voce senza riferirla nel loro Di- 
zioni/ ria . 

Ma , mentre noi ci sforziamo di ripro- 
durre con ogni diligenza gli eccellenti mo- 
delli de' primi nostri Scrittori affine di ri- 
destare il gusto della purità ed eleganza 
di nostra lingua ; vi sono pure alcuni fra 
gli stessi Italiani , che ci rimproverano di 
voler noi dare nuova vita a rancide anti- 
caglie degne soltanto del disprezzo, c della 
dimenticanza in cui giù da qualche tempo 
si lasciavano cadere. Accostumati costoro già 
da pià anni a federe questa nobile e vene- 
ramla nostra matrona vestita quasi da 
ballatrice oltramontana mal soffrono , die 
alcuni si sforzino di restituirle il natio suo 
decoro , e vorrebbero , che ognor compa- 
risse ornata colle altrui vesti; e die la- 
sciato quel serio , e decoroso suo porta- 
mento , e quel suo nobile contegno , si ve- 
desse tutta succinta , e sempre saltellante. 
Noi non sapremmo certamente rispondere 
loro in miglior modo , e con parole pià 
all' uopo acconce quanto coli usare dì quelle 
espressioni , delle quali già si se/vi il dot- 
tissimo Salvini in un suo discorso sopra la 
lingua Toscana (ij » V uggendo io con 
» mio rammarico , troppo della quotidiana 
» sperienza ammaestrato , come lo studio 



(i) Tom. Di Dùcerti» 77. 



jlV PREFAZIONE. 

» di si dólce idioma, e dì così leggiadra 
» /avella vada per una detestabile negli- 
» ganza nostra in disuso , gli autori nostri 
n pu'i nobili in dimenticanza , e ogni giorno 
» sentendomi ferire loreccltie da barba- 
to rismi , e da discordanze , non ho potuto 
» lungamente rattenere il mio zelo , e la 
» diVozion min verso questa lingua ec. »► 
E dopo di avere lodato siccome meritano 
i tre celebratissimi nostri maestri, Dan- 
te , Petrarca , e Boccaccio prosieguo : 
» Gli stessi rozzi cominciamenti di no- 
ti stra favella negli antichissimi rimato- 
ti ri , e nei primi volgarizzatori 

>t dilettano a maraviglia olii vi s'usa , e 
» sovente ne fa suo prode , ritrovandosi 
» ricoperte tuttora da a/cune mondiglie 
a lucidissime gioje . ... In questi antichi 
» testi . ... si ravvisa la lingua , die si 
» fa, e in una confusa massa di vocaboli 
» e stranieri , e nostrali , vari buoni pezzi 
» dislinguonsi , e di care e preziose paro/e 
>> a otta a otta tralucono , c/ie non solo 
>» /tanno lustro , ma peso ancora , e vo- 
lt Iure .... Quanto è dilettosa cosa ed 
» amena il raffigurare molte maniere del 
» buon uso vegliante , usate da alcuno 
» antico Scrittore , c fino a' nostri tempi 
» neile bocchi' dò' nostri uomini conserva- 
>* te ! ... Il ricercare ancora quando ben 
v> -venga fatto , l'origine deUe voci , è un 
» ameno diverti»ien>:o , e non infruttuosa 
» inclùesta , poicltc così la proprietà vera 



_,, D igiii z ed- b;C cogli: 
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» smarriva, e'I giudizio si perfeziona . Or 
vi perchè trascurare tanto tesoro ? Pare , 
» che Ut stessa toscana lingua con esso 
» noi si rammarichi, e dica : fi 'film oli miei, 
» la dolcezza, e l'amor della patria, che 
» ne' petti nobili , e generosi fa suo tlili- 
» cato nido , perditi non v' invaghisce di 
» me , die messa in credito da' nostri 
» buoni antichi , e da' moderni venerata, 
» sono uno de' maggiori ornamenti della 
» terra nostra ? « 

Ma tornando là donde il giusto nostro 
lamento di tali irragionevoli accuse ci ha 
alquanto dipartiti , diremo primieramente , 
che nel formare dedizione dì questa rara 
operetta ci/ siamo attenuti a quella pubbli- 
cata in Firenze nel 1778. dal 67». D. M. 
Manni, il quale sommamente si affaticò 
nel togliere dalla medesima tutti gli errori, 
di cui le precedenti edizioni erano ripiene. 
Ed a fine di rendere , per quanto dipen- 
deva da noi più perfetta l'opera , non ab- 
biamo mancato ai collazionare accurata- 
mente la suddetta edizione con quella ci- 
tata dagli Accademici della Crusca , cor- 
reggendo alcuni errori fuggiti al diligen- 
tissimo Manni , e notando a piè di pagi- 
na (1 J , quando ci sembro opportuno , 



(1) Le varia I-m ioni, e le nasi re dichimricnj della 
voci auliche fono lejuale coli' uterina 0 . 



*VI PREFJZIOtrC. 

quelle legioni die variano da, gitel testo a 
penna, eli eì dice di avere consultato. Ab- 
biamo altresì creduto bene d'apporre ad 
ogni novella le sovraccennate annotazioni 
dello stesso Manni , còlle quali particolar- 
mente investigò le moltiplici storie delle 
Cento Novelle cangiate sotto està bugiardo 
nome dì Novelle, ammettendo però di ri- 
ferire alcune Novelle del Boccaccio , ed 
altri lunghissimi passi di Autori citati , die 
ad altro non avrebbero servito , che ad 
ingrossare oltre moda il presente volume . 
Di maggior vantaggio ci isembrò il porre 
alcune brevi note tratte, dal /Vocabolario 
/iella Crusca ( i ) affine di spiegare molte 
voci antidte andate in disuso , e per con- 
seguenza intese da pochi ; molte delle quali 
furono ommesse da Vincenzo Barghini nel- 
f utilissima sua Dichiarazione d'alcune voci 
antiche da noi posta in fine di questo volume. 

>» Chiunque , dice il Ma/mi , prende a 
fare di questo libro divenuto manchevole 
una nuova impressione , si farà amico 
d'ogni studioso della purissima non conta- 
minata favella Toscana , la qual conduce 



(0 Lo *eopo neutro sì è di agevolare più che ci è. 
possibile la vis 1 quelli , che sinceramente desiderano 
J' imparare la propria lingua. Queste Dote pertanto rum 
aouo qui poste a vantaggio di coloro che si lusingano 
di p"ssederla perfettamente', e perciò potranno allenerai 
dal censurarle siccome triviali ed inette , non estendo 



PREFAZIONE. 



seco naturalezza , brevità, chiarezza e leg- 
giadria ». Noi pertanto ci lusinghiamo di 
non esserci demeritata questa lode colla 
presente nostra edizione , la quale altresì 
fu da noi pài volentieri intrapresa , per 
non aver questo libro la taccia di mal co- 
stume , come ha quello del Boccaccio , die 



a qualsivoglia persona. 

■Aggradite pertanto , Associati , questa 
nuova nostra fatica , e mentre protestiamo 
infinite obbligazioni si a voi, die a tutte 
le oneste e discrete persone , die ci ono- 
rano del loro favore , e sanno scusare 
aue' difetti , da' quali la nostra, diligenza 
non ha forse potuto rendere del tutto li- 
bera anche questa edizione , noi disprez- 
ziamo ad un tempo -la malignità di quegli 
uomini , die misurar sempre volendo ogni 
cosa , fuorché se stessi , coli' idea della 
perfeziona , esagerar sogliono i difetti an- 
che più piccioli , e apporne altresì dove' 
per avventura non sono . 



non si può 




mano 



JUs--. di Noi: Voi. T. 



LETTERA DEDICATORIA 



CARLO GUÀLTERUZZI 



Al Batrmiiilimo Moniignar 



G 0 R 0 GHERIO 



VESCOVO DI FAVO , B Z>\ BOLOGNA , SIG, E BENEFATIOH 
SUO 3JH CU UH issino . 



M. o stimo , Reverendissimo , e da me sem- 
pre osservandissimo Monsignore , grazioso 
officio per colui usarsi , il quale a suo 
potere s' ingegna essere ad infiniti uomini , 
o di lor bene , o dì lor diletto cagione . 
Per la qual cosa essendomi alle morti 
venuta la presente Opera delle Cento A'o- 
•velle , la quale di tutte le cose in prosa 
volgare scritte , die insino a questo dì sono 
alla mia notizia pervenute , giudico essera 
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XJC LETTERA DED1 CALORIA 

la più antica; m'è caduto nell'animo quella 
porre nel cospetto degli uomini , affine cita 
il piacere , e prò , che està a me lia renduto , 
possa eziandio rendere a chiunque di legger- 
la piacerà. Alla qua! cosa fare comecché 
e questa , ed altre simigliami ragioni mosso 
m abbiano , nondimeno ninna ve ne ha , che 
con più acuto slimolo m'abbia sospinto, che 
il pensare di sommamente dovervi in ciò 
piacere. Conciossiacosaché io sappia troppo 
iene , voi mima cura avere maggiore , die 
di giovare altrui, e non pur a quegli, c/te 
vivono , ma a coloro altresì , die mentre 
vistano fecero la loro età fiorire , riducen- 
do in chiara luce i loro delicatissimi frutti, 
stati lungamente per lo addietro dalle cru- 
deli ombre della dimenticanza aduggiati , 
e so/focati tenuti. Perlocclié come volon- 
teroso servidore, il quale senza il coman- 
damento dal suo Signore aspettare, quello 
cose operando , che suo piacere crede che 
sicno , quello con ogni sollecitudine s'inge- 
gna di prevenire , a fuori mandare que- 
sta presente Opera mi son dato. Oltre 
a ciò non possendo io di tanta benignità 
verso di me , quanta è sempre stata la 
vostra , quelle grazie rendere , che si con- 
verrebbe a dovercene io bastevolmente 
ringraziare ; ho voluto in questa guisa al- 
meno , poscia che altrimenti non posso , 
mostiarmivi grato . Appresso questo , per- 
ciocché ella senza titolo , e senza, noma 
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tt Autore si trova , estimai essere ben fatto, 
quella col raggio della vostra singoiar 
virtù illuminare , acciocché dalle tenebra 
togliendola, od' è in/ino a questo tempo 
miseramente giaciuta, sotto la chiarissima 
insegna del Vostro nome , lucente , e bella 
sì dimostri ai riguardanti. Senza che es- 
sendo ( come manifestamente appare ) il 
Facitore di lei stato 'Toscano , dicevole 
cosa m è panila , che quegli onori, che 
ad esso rendere non si possono ; alla gen- 
tilissima Patria ài lui , come a produci- 
trice di cosi nobile pianta , almeno si ren- 
dano. Ed a cui potre' io , accioccliè questo 
avvenisse , più convenevolmente indirizzarla, 
die a voi , che luce dirittamente siete della 
Toscana gloria , il quali: , non ad ammas- 
sar danari come molti altri fanno , ma a 
magnificenza usare vi siete dato? La qual 
virtù , siccome il Sole è del Cielo chia- 
rezza , e lume , così è ella di ciascun' al- 
tra ornamento , e splendore. Il che se per 
se stesso in voi manifesto non fòsse , io 
produrrei molte Provincie in mezzo , e Cit- 
tadi , e Popoli, i quali per beneficj da 
voi ricevuti tranquillissima , e lieta menano 
la lor vita . Clie più ? Bologna stessa ne 
potrebbe oggimai amplissima testimonianza 
rendere , la quale , vostra buona mercè , 
tutta giuliva , e tutta festante si vive . 
Renderannosi a voi adunque gli onori , e 
le grazie , che a cosi fiuto merito si con- 
fanno da coloro , ai quali queste Novelle 
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gioverà aver lette ; i quali per mio avviso 
saranno infiniti ; perciocché comecché a 
prode , e a piacere di coloro , clic non 
sanno , e desideran di sapere , il loro Com- 
ponitor le facesse , non per tanto è da di- 
re , die elle di gran lunga più aggradir 
debbono a coloro , die con pù'i sottile in- 
telligenza le leggeranno. Conciassiacosaclié 
veggendo essi quanto maestrevolmente & 
vostro leggiadrissùno Aless. Giovanni Boc- 
caccio abbia vecchi fiori di questo prato , 
e nuovi d'ogni altro raccolti , tessendo in- 
sieme maravigliosa , e senza modo dilette- 
vole renduta la tela delle sue sempre care 
Novelle , ad un' ora Cune e Coltre sieno 
loro pit't profittevoli, e più care, E clic 
dirà , che il vedere la scrittura di que 
tempi , la quale io , quanto per me s' è 
potuto il più , mi sono d'osservare inge- 
gnato ( né altrimenti averei potuto fare , 
se io quella della sua propia forma trarre 
non ai-essi voluto ) non renda altrui nello 
scrivere per innanzi e più giudicioso , e più 
accorto ? certo , die io creda , niuno . Me- 
stami adunque umilmente , e reverentemente 
preganti ad esser contento di lietamente y 
e con buon viso ricevere la della Operetta, 
povero dono nel vero alla vostra grandez- 
za, e agi infiniti obbligìU , eh' io a voi 
tengo , ma forse non isconvenevole alt li- 
mile stato mio . Nel qual non posserulo io 
altro fare , mi darò a continiioìiw/ite pre- 
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gare Dio , die in lunga felicità a comune 
ben degli uomini vi conservi. 

Di V. 'Rei'. Signoria 



Fedelissimo Servitore 
Carlo Gvalteruzzi, 



LIBRO DI NOVELLE 



DI BEL PARLAR GENTILE 



Questa Litro tratta d'alquanti fiorì dì 
parlare , di belle cortesie , e di be' risponsij 
e di belle valentie , e doni , secondochè 
per lo tempo passato hanno fatto molti 
valenti uomini. 



VJomune sentenzia , e verace si è , che della 
baldanza (i) del cuore parla la lingua. Perù 
vct, che avete i cuori gentili, e nobili fra 
gli altri, acconciate le vostre menti prima- 
mente nel piacere dì Dìo , onorando , te- 
mendo, e laudando luì. E se poi in alcuna 
parte non dispiacendo a lui, sì può uomo 



CO Lo verace sentenza è in S. Matteo la. 3*., ed 
io S. Loca fi. 8. dall' attenda™ . Il lignificato eziandio 
di alacrità dato alta, voce bai danza con alquanti buoni 
etempj ai trova . 
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parlare per rallegrare il' corpo, e s 
re, e sostentare; facciasi con più onesta de, 
e con più cortesia, che fare si puote . E 
acciocché (r) li nobili, e gentili sono nel 
parlare,' e nell'opere quasi coni* uno spec- 
chio appo i minori ; acciocché (z) il loro 
parlare è più gradito, imperocché esce dì 
più dilicalo «tormento; tacciamo qui me- 
moria d'alquanti fiori di parlare, e di belle 
cortesie, e di belli risponsi, e di belle va- 
lentie, di belli denari, c di belli amori, 
eecondoché per lo tempo passato hanno tatto 
già molli . E quale avrà cuore nobile , e 
jntelligenzìa sottile, si li potrà a ss imi glia re 
nel tempo che verrà per innanzi , ed argo- 
mentare , e dire , e raccontare in quelle 
parti , dove avranno luogo , a prode (*) , 
ed a piacere di coloro , che non sanno , e 
desiderano di sapere . E se li tiori , che 
proporremo, fossero mischiati tra molte al- 
tre parole , non vi dispiaccia , che il nero 
è ornamento dell' oro ; e per un frutto no- 
bile, e delicato piace talora tutto un orlo, 
e per pochi, belli fiori tutto un giardino. 
H<>n gravi ai leggitori; che sono stati molti, 
che sono vivuli grande lunghezza di tempo, 
ed in vita loro hanno appena (ratto un bel 
parlare, od alcuna cosa da mettere in conto 
Ira' buoni. 
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NOVELLA L 

Dell» ricca ambasceria , la quale fece la 
Presto Giovanni (i) al nobile Imperador* 
Federigo. 

.Lo Presto Giovanni nobilissimo Signore 
Indiano mandue ricca, e nobile amBasce- 
ria al nobile Impera dorè Federigo, a colui, 



(0 Pretto Giovanni , Preste , a Prete Gianni , ad- 
domandauo variamente gli Scrittori questo Monarca. A 
costui di lai nomo, che ad de': imo ter io secolo era in 
vita , venne io talento di mandare tale ambasceria al- 
l' Imperador Federigo 11. lo lai pruposito noi toglieremo 
degli sbagli, che per alcuni secoli hanno preso luogo 
nelle peline degli Scrittori circa la nazione, e l'ampio 
dominio di lai . 

Non si crede. penatilo, che tal Monarca sia stato 
He degli Abissini nelf Airica , nato essendo questo er- 
rore (vi ha ohi dice) allorquando Pietro figliuolo di 
Don Pietro Principe Portoghese , apprese dal libro cc- 
miiitLatu j divul^.irji £!■•! MiIìjtu di .Marco Polo ( cui 
vide a penna Giovanni Villani) le grandezze di quel 
Potentato dimandato Prcie Gianni ; ed allora fu, che il 
He Giovanni li. di Portogallo si mise in cuore di voler 
daddovero far la scoperta dell' Indie £i!ì per avauii ten- 
tata da Enrico suo zio, e per consegniate trovare, ovo 
quel Signore fosse, con ispcranaa di centrar seco mila 
amicizia. A tale oggetto spedi egli io Egitto due Por- 
toghesi pratichi dell'idioma Arabo , perché passassero in 
Asia, e fino all'Indie a far ricerca dove fosse il domi- 
nio del pressoché (oonojciulo Ilegnanle. S'innoloarono 
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che veramente fu specchio del mondo in 
cosiumì, ed amò molto delicato parlate, 
ed [studiò in dare savj rispondi. La t'orma, 



quegli in una porzione dell'Asia, secondo le dimen- 
sioni sialo dato da' Geografi chiamala Indie : ma non 
ghignando eglino (amo in la, dov'era il Ilea-nc di co- 

' l"m. <li (jin-i -hi" "ijivi.ni i-olà [it I'ìl-n^ Covili», il 
quale trovandosi in uu l'orlo del Mar rosso seni 1 aver 

ììri-!'. .irll'Al.i-'iiH., diiur.mva un jH-icuiissimo Si- 
gnorc, che era Cristiano, e che tali timi Imen te ^ erano i 

delle di aver irm-.ii.j in .Miu-h . i- nell' Abissinia quel 
Un Giovanni, olii' l'are va corcare nell'Asia, e nell'In- 
dia. Scrisse di citi iti Portogallo lietamente al suo Pria- 
cipe, e di 11 a poco si porto persomi I mente ncll'Abissi- 
riia cercando del Prele Janni , ma di chi era in cena 
non si sc[.|ie più nuova . frattanto arrivarono in Porto- 
galli, quelle prime lettore , e se ne sparse il contenuto 
per fjbnropa con credersi un acquisto di verace cogni- 

Marco Polo poi , che sul finire gii di quel secolo 
dorm]..\i-r/.o ai era trovato nella Città di Teiuiuc Pro- 
vincia meridionale della Tarlali» nel Catajo, scrisse , 
ehi; in essa Citta vi aveva un He appellato Giorgio, e 
l'n t.- Cristiano della progenie stessa del Prele Giovanili, 
ma tributario del Tartaro, comecché i-tuoi antecessori 
nel «croio duodecimo erano striti vinti , e superati dal- 
l' Imperaior de' Tartari Cingis Can, per cui il Regno, 
c la des cerni filza loro si domandava success iva mei i 
dal Presto Giovanni , soggetto al gran Cane de' Tartari . 
E bene osserva il Signor Ludolfo ( Hislor. ^Elhiop. ) 
qualmente i Persiani chiamavano il He di quella parte 
d"!l lm!ir> rnnmi.'mi,.! to' Tartari PrtiUr Can, che vaio 
J'rnirijic (Irgli adoratori; onde non e maraviglia, che 
pi Ir.liatii, il cui commercio era mollo in quelle parti 
d'Oriente, attenuarti i mimi convertendoli in Freno , 
e Frels Gianni, e Janni . 

Anziché Marco Polo medesimo narrando . che il He 
dell'Indie d'allora era I." meati, ed aveva cognizione , 
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PRIMA.' 5 

e la intenzione di quella ambasceria fu soio 
in due cose, per volere al postutto (*) pro- 
vare se lo 'mperadore fosse savio in parole, 
e in opere. Ma n doli i per li detti Amba- 
sciadon tre pietre nobilissime, e disse loro: 
donatele allo 'm pera dorè , e diteli da parte 
mia , clic vi diea quale è la miglior cosa 
del inondo ; e le sue parole , e risposte ser- 
berete bene, e avviserete (i) la Corte sua, 
e i costumi di quella, e quello, che in ver-, 
rete, raccoutereti; a me ganza niuna man- 



che lai nome presso gr Indiani significa Prete Giovanni", 
mostra , che esso nome fosse comune ai .Sovrani lutti , 
che dominavano quella parte dell' Indie , e noe si 
dovesse anzi prendere par Prete Cristiano. Si crede poi 
un invenzione moderna quella di qualche Araldo , cha 
nelle cario assegna per divisa del Regno dell' Anissinia 
un Crocifìsso. 

Ammesse queste cose, appare, che quello Seri llor 
Portoghese, die scrisse anni sono in una sua Relazione 
intitolata; Porche l'Imperatore degli Abissini si chiami 
comunemente il Prete Gianni, stata tradotta in Italiano 
dal Conte Lorenzo Magalotti . si trovasse imbarazzato 
nel dovere ammettere , che il Prete Gianni sia io slesso, 
che il Sovrano deb" Abissini» ■ 

Non disdice a noi il toccar qui d'una Legazione 
fatta in persona del Bealo Tommaso Fiorentino dal 
Sommo Pontefice Eugenio IV. rammentata dal nostra 
Giuseppe Maria Brocchi, e dal Gesuita Giuseppe Rìcha; 
sulla quale non è luogo questo di ragionar di più. 

Piuttosto accenneremo, come i popoli di quella con- 
trade furono già vaghi di magnificare le virtù delle lor 
pietre, siccome io ho letto in una Relazione aulica a 
penna con delle cose incredibili , come altrove si vedrà. 

(*) Al fortuito : posto avverbialmente . Modo amico, 
quasi p oh omnia , fa tutto , e per meo , per ogni guisa . 

(0 Vaie HxrweW. 
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cairn . Fnro allo "mperadore , e salataronlo, 
siccome si conveniva per la parte della sua 
Maeslade, e dalla parte del loro Signore 
doriarongli le sopraddette pielre. Quegli In 
prese, e non domandò di loro virtude. Fe- 
ccle riporre, e lodólle molto di grande bel- 
lezza. Gli Ambasciadori fecero la domanda 
loro, e videro li costumi della Corte; poi 
da indi a pochi giorni add"mandaro com- 
miato. Lo mperadore diede loro risposta, 
c disse : dite al Signor voslro , che la mi- 
glior cesa di questo mondo si è misura. 
Andaron gli Ambasciadori, e rinunziaro- 
110 (1) cìc, ch'aveano veduto, e udito, 
lodando molto la Corte dello 'mperadore , 
siccome era ornata di nobili costumi , e il 
modo de' suoi Cavalieri. Lo Presto Gio- 
vanni udendo ciò, che raccontare li suoi 
Ambasciadori , lodò lo 'mperadore , e disse, 
che molto era savio in parole, ma non in. 
falli, acciocché (z) non avea domandato della 
virtù delle pietre, le quali erano di cosi 
grande nobiltade. 

Rimandovvi gli Ambasciadori , e pro- 
ferselì, se li piacesse, che '1 farebbe Sinis- 
calco della sua Corie: e feceli contare le 
sue ricchezze , e le diverse ingenerazioni (*) 
de' sudditi suoi, el modo del suo paese. 



CO Vale riferirono. 

<i) Perciocché, o a ciò, che. 

(•) lagena aliene, per sorta, O qualità, spezie. 



I)"iinÌr"n poco tempo pensando Io Presto 
Giovanni, che le pietre, oh' ave* donata 
allo 'mperadore , avevano perduta loro vir- 
tude, dappoiché non erano per lo 'mpera*- 
dore conosciate ; tolse uno suo carissimo 
Lapidano , e man dòlio celata munte nella 
Corte dello 'mperadore , e disse: al postutto 
netti lo'ngegno tao si, che tu quelle pie- 
tre mi recai, e per niun tesoro- rimanga . 
Lo Lapidario si mosse , guernito di molle 

S tetre di gran bellezza . Giunse , a Corte 
elio 'mperadore , e posesì presso del suo 
palagio . Questi fece bottega , e cominciò a 
legare sue pietre . Li Baroni , e Cavalieri 
veniano , e vedeano ìl suo mestiere . Lo 
Lapidario era molto savio ; quando vedeva 
alcuno, ch'avesse luogo in Corte, non ven- 
deva , ma donava , e donò anella molte , 
tanto che la lode di lui andò dinanzi al- 
lo 'mperadore , Io quale mandò per lui , c 
m os tròll i sue pietre . Lo maestro le lodòe, 
ma non di gran vertude. Domandò se avesse 
più care pietre. Allora lo 'mperadore fece 
venire le tre pietre preziose, quelle, ch'egli 
disiderava di vedere. Allora lo Lapidano 
si rallegrò, e prese l'una pietra, e mise- 
tasi in mano , e disse : Messere , questa 
pietra vale la migliore Cittade, che voi ave- 
te (i). Poi prese l'altra, e disse: questa 



(t) Coti & din fruw**» ttnaociai al H» Jacob 
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vale la miglior Provincia , che voi avete . 
Poi prese la terzo, e disse: Messere, que- 
sta vale più che tutlo lo vosiro Imperio, 
e strinse il pugno con le sopraddette tre 
pietre Lo vertude dell'una la celò sie, che 
Io 'mperadore , nè sua gente no *1 poterò 
vedere ; e discese giù per le gradora (*), e 
andossi via , e torno al suo Signore Messer 
Io Presto Giovanni , « presentólli le pietre 
con grande allegrezza. 



Sii ri! ma molino Arabo Gentile nella traduzione della Vita 
di lui dalla Lingua Spagnuola : vaie quat arme una Ciuà. 

'. (*) Per u gradoni s laminazione aulica , Luogo™ , 
Campare ec. 



NOVELLA IL 



D'un savia Greco, ch'uno Re teneva in 
pregiane , come giudicò d'uno destriere , 

J^Jelle parti di Grecia ebbe un Signore, 
che portava corona di He , ed avea gran- 
de Reame , e avea nome Filippo , e per 
alcun misfatto tenea un savio Greco in 
pregione, il quale era di tanta sapienzia , 
che lo 'ntelletto suo passava oltre le stel- 
le (i) . Avvenne un giorno , che a questo 
Signore fu presentato delle parli di Spugna 
un nobile destriere di gran podere, e di 
bella guisa (*) ■ Addomandò lo Signore 



(0 Ai inpienti è sempre etalo attribuito avere pia. 
elle gli altri alcunché di mp ratinatura te: E ben circa il 
nostro immortale Galileo sembra, che il celebre Filicaj» 
svesse allusione al sentimento presente con dire.- Quei, 
che di nuora luce il del fé Mio D'astri nuovi ammirabile 
immortale Discopritor novella , Qufi^ che volò ih gii altrui 
roii , e fio Del ver giudice il guardo , e co i pianeti Com- 
merei ebbe regreci. Diceit, che Gerherto ÀrcivereoTO dì 
Bems, il qua! poi divenne Silvestro II. Sommo Ponte- 
fice Sanno 999 imparasse da due Sara Cini Spagnuoli 
l'Aatrologia , ed altre facoltà. 

{•y Guim. Qui può uncina voler dite, Anione, a 
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maliscalcbi per sapere la bontà dei destrie- 
re . Fugli detto t che in sua prigione avea * 

10 sovrano Maestro intendente <G tutte le 
cose. Fece menare il destriere ni campo % 
e fece trarre il Greco di prigione , e dis- 
seti : Maestro, avvisa (1) questo destriere, 
che mi è fatto conto (*) , che tu se* molto 
saputo (**) . Il Greco avvisò il cavallo , e 
disse. Messere, lo cavallo è di bella guisa, 

ina cotanto vi dico , che '1 cavallo è nutrì- ' 
cato a latte d'asina. Lo Re mandò in I spa- 
gna ad invenire (***), come fu nodrito , ed 
invennero, che là destriera era morta , e 

11 puledro fu notricato a latte d'asina. Ciò 
tenne il Re a grande maraviglia , e ordinò, 
che gli fosse dato un mezzo pane il dì alle 
spese della Corte. Un giorno avvenne, che 
lo Re adunóe sue pietre preziose , e riman- 
dile per questo prigione Greco , e disse : 
Maestro tu se' di grande savere , è credo , 
che di tutte le cose t'intendi; dimmi, se 
t' intendi delle virtù delle pietre , qual ti 
sembra dì più ricca valuta ? 11 Greco av- 
visò , e disse : Messere , voi quale avete più 
cara ? Lo Re prese una pietra intra l'altre 
molto bella, e disse : Maestro , questa mi 
cemhra più bella , e di maggior valuta. Il 
Greco la prese , e miselasi nella palma , e 



(t) CIoÈ confiderà . 

(•) Fare canto., Manifestare, Far manifesto . 
C*> Saputa per Savio . 

(«**) làiaùn. y. L. Trovare, 
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SECONDA.. II 

strinse lo pugno , e puoselasi all' orecchie , 
e poi disse : Messere , quì ha un vermine. 
Lo Re mandò per li maestri, e fecela spez- 
iare, e trovaro nella delta pietra un vivo 
vermine. Allora lo Re lodò il Greco d'ol- 
Iramirabile senno, e Stabiho , che nn pane 
intero li fosse dato per giorno alle spese di 
sua Corte . Dipo' non molli giorni lo Re 
ti pensò di non essere legittimo ; mandò 
per questo Greco, ed ebbelo in luogo se- 
creto , e cominciò a parlare, e disse: Mae- 
stro di grande scienzia li credo , e mani- 
festamente l'hoe veduto nelle cose là ov'io 
t*ho domandato . Io voglio , che In mi 
dichi , dr cui figliuolo io fui . 11 Greco 
rispose: Messere , che domanda mi fate voiJ 
Voi sapete bene , che foste figliuolo dì co- 
tale padre'. E io Re rispose : non mi rispon- 
dere à grado. Dimmi sicuramente la veri- 
tade ; e se non la mi dirai , io ti farò di 
villana morte morire. Allora lo Greco ri- 
spose : Messere , e io vi dico , che voi foste 
figliuolo d'un pistore. E Io Re disse: vO- 
Éfiolo sapere da mia madre, E mandò per 
Fa madre, e couslrinsela con minacele fe- 
joct . La madre confessò la veritade. Allora 
lo Re si rinchiuse iu una camera con questo 
Greco, e disse: Maestro mio , grande prova 
ho veduto della tua sapieozia; priegoti , che 
tu mi dichi , come queste cose tu le sai . 
Allora il Greco rispose : Messere, io lo vi di- 
rò. Lo cavallo conobbi io, che era notri- 
cato a latte d'ai Ina por proprio senno na- 
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lumie a ciò , eh' io vidi , che avea gli orec- 
chi chinali , e ciò non è propria Datura di 
cavallo . Lo vermine nella pietra conobbi 
per questo ; le pietre naturalmente sono 
fredde, ed io quella I rovai calda; calda 
non puote essere naturalmente , se non per 
animale, lo qual abbia vita. E me come 
conoscesti essere figliuolo dì pislore? Il Gre- 
co rispose: Messere , quando io vi dissi del 
cavallo cosa si maravigliosa , voi mi stabi- 
liste dono d'un mezzo pane per di; e della 
pietra quando vi dissi del verme , voi mi 
stabilisle un pane intero; pensate, ch'al- 
lora m'avvidi, di cui figliuolo voi eravate; 
che se voi foste suto figliuolo di Ite, vi 
sarehbe panilo poco di donarmi una nobile 
Città; onde a vostra natura propria parve 
assai donare a meritarmi di pane, siccome 
vostro padre facea (i) . Allora il Re rico- 
nobbe la sua villade , e trasselo di prigione, 
c demolii molto riccamente . 



(■) Eif in eqais palrum Virtiu , tue inàtUrra /asm 
Progenerimi aqwlae columlam. Orazio. E in Tcojrnidc 
ci legge : £r anelila non nascilur fìUus ingrani» , I nostri 
disseto altrui : Chi di galla naia; , topi piglia . 
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NOVELLA III. 



Comi un Giullare» fi) si compianse di- 
nanzi ad Alessandro d'un Cavaliere, al 
quale egli avea donato , per intenzione , 
che 'l Cavaliere li donerebbe ciò , cito 
Alessandro gli donasse. 



Otahdo Io Re Alessandro alla Città di 
Giadre con moltitudine di gcnUì ad assedio, 
un nobile Cavaliere era fuggito dì prigione, 
ed essendo poveramonte ad arnese, niisesi 
ad audare ad Alessandro, che gli. donasse, 



(0 Quali fossero l'operazioni dell'antico Giullare, 
che t lo slesso , che Giocoli Iure,, lo dimostra Brunetto 
Ialini nel Tei. S. i5. cosi - Lo Giullare si * quel, che 
■ convirsa colle genti con riso, e con giuoco, e fa 

• beffe di se, della mogli.!, e de 1 figliuoli, e non sola- 

• mente di loro, ma eziandio degli altri uomini . Si 
diceva anche uomo di Cor/e. Forse presto di noi eran 
gente di campagna , mentre noi avevamo, ed abbiamo 
il Pian de' giullari fuori della Porla a S. Giorgio , presso 
allo .spedale della S.S. Trinila di quel luogo. 

Ne' Dìaloglii di S. Gregorio Magno Cap. ig. Quura 
in natalitio Beali P'-aculi Martyris die bHi'arum solenni* 
tgùiet, tt ad mtamm Fbrlunali nobilii viri tenitsel, im~ 
portoni cujasdam jacubilaris , qui repente ante januam aita 
tiatia .adunerai , et cyiatala pcrxuiìibat , mortela pracaua- 



acciocché (*) Io mondo parlava, che donava 
largii issi mani ente sopra gli altri Signori* 
Andando per lo cammino" trovò uu uomo 
di Corte nohilemeute ad arnese: domando] Lo 
dov' egli andava. Lo Cavalier rispose: vo 
ad Alessandro, che mi doni , acciocch* io 
possa tornare in mia contrada onoratamen- 
te . Allora lo Giullare- rispose, e disse: 
Clic vuogli tu* eh' io ti dea ' e in mi dona 
ciò , che Alessandro ti donerà . Lo Cava- 
liere rispose: Donami cavallo da cavalcare, 
e somieri, e robe, e dispendio convenevole 
a. ritornare in mia terra . Lo Giullare gli 
donò , e in concordia cavalcalo ad Ales- 
sandro, lo quale aspramente avea combat- 
tuto la Città di Giadre, ed era partito dalla 
battaglia, e faceasi sotto un padiglione di- 
sarmare. Lo Cavaliere, e lo Giuli aro sì 
trassero avanti. Lo Cavaliere fece la do- 
manda sua ad Alessandro umile , e dolce- 
mente. Alessandro non li lece motto niente, 
jiè non fece rispondere. Lo Cavaliere si 
parilo dal Giullare , e misesì per lo cam- 
mino a ritornare in sua terra. 

Poco dilungato il Cavaliere , avvenne a 
che li nobili Cavalieri di Giadre recaro le 
chiavi della Ci* ti ad Alessandro con pieno 
mandate d'ubbidire li snoi comandamenti 
come a ìor Signore . Alessandro allora si 



O Acciocché invece dì Perciocché, Coti c ics sìa cosaclifr, 
frequentissimi voce iu qu«to litro a e UvrertUmo per 
icrapre . 
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volse inverso i suoi Baroni , e disse : dov' « 
chi mi domandava ch'io gli donasse? Al- 
lora fu tramesso 'per lo Cavaliere, ch'ad- 
domandava il dono . Lo Cavaliere venne . 
Alessandro parlò , e disse : Prendi , nobile 
Cavaliere , le chiavi della nobile Città di 
Giadre , che la ti dono volentieri . Lo Ca- 
valiere rispose: Messere , non mi donare 
Cittade , p ri ego ti , che tu mi doni oro , o 
argento, o robe come ti fia in piacere. 
Allora Alessandro sorrise, e comandò, che 
gli fossero dati duemila marchi da dento . 
E questo si scrisse per lo minore dono , 
clic egli facesse unquemai (i). Lo Cavaliere 
prese gli marchi, e diégli al Giullare. Lo 
Giullaro fu dinanzi ad Alessandro, e con 
grande stanzia (*) addomandava , che gli fa- 
cesse ragione , e fece tanto, ohe fece sostenere 

10 Cavaliere , e '1 propose cosi : Messere , ioi 
trovai costui in cammino, domandalo ovo 
andava, e perche? Dissemi, che ad Ales- 
sandro andava, perchè gli donasse. Con 
lui feci patto; donali, ed egli mi promise 
di darmi ciò, che Alessandro gli donasse. 
•Ond'egli m'hae rollo il patto, che ha ri- 
fiutato la nobile Città di Giadre , e preso 

11 marchi ; per che io diuanxi alla vostra. 
Signoria domando , che mi facciate sud' 



(t) Menzione della liberalità d'Àleisandro Magno 
ne 1 larghi suoi doni si fa io Q. Curzio nella Compa ra- 
zione tra lui , e Giulio Cesare , e A in Plutarco , 

O Stantia, Istanza, 
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disfare di Unto , quanto vale più la Città , 
eh' e' marchi . Allora il Cavaliere parlò , e 
primieramente confessò i patti pienamente; 

Soi disse : Ragione vuole quegli , che mi 
(■manda: egli è Giullaro , e in cuore di 
Giullaro non puote discendere si-noria di 
Chiude; lo suo pensiero fu d'argento, e 
d'oro , e la sua intenzione fu tale , ed io 
pienamente fornita l'hoe . Onde la tua Si- 
gnoria provveggia nella mia dilìveranza (i) 
eecondo che piacerà al tuo savio consiglio. 
Alessandro , e' suoi Baroni prosciolsero il 
Cavaliere , e commendaronlo di grande sa- 
pieuzia'. 



□igifeed t>y Google 



NOVELLA IV. 



Come uno Re commise una risposta a un 
suo giovane figliuolo, la quale dovea 
fare ad Imbasciadori dì Grecia. 



U no Re fu nelle parti d'Egitto , Io quale 
avea un suo figliuolo primogenito, lo quale 
dovea portare la corona dopo di luì. Queslo 
suo padre dalla 'nfantilitade si cominciò n 
farlo nodrire iutra savj uomini dì tempo (r) 
gì , che avea anni quindici , e giammai r.ou 
avna veduto niuna fanciullezza . Un gbrno 
avvenne, che lo padre li commise una 
risposta ad Ambasciadori di Grecia. 11 gio- 
vane stando su l'aringhìera per risnonuv* 
agi' Imbasciadori , il tempo era g 
piovea , volse gli occhi per up- u tìnestra del 
palagio, e vide altri giorni , che coglie- 
vano acqua piovana , * facevano pescaje , 



[ItaoB primogeniti def Hcgi" "^0^1, 
* parla Pietro Crinito De hontua dùcipiùm 



Race, di «or, y e t. I. 



itì Romi.4 
e mulina dì paglia (i). II giovane -vedendo 
ciò , lasciò d arringare , c giltossi subita- 
mente ghise- dalle scale del palagio, e andò 
alli giovani, che stavano a ricevere l'acqua 

}) io vana , e cominciò a fare le mulina con 
oro, e le bamboli tadi . Baroni, c Cavalieri 
Io seguirono assai , e rimeoaronlo a] pala- 
gio ; chiusero la finestra, e'1 giovane diede 
sufficiente risposti . Dopo il Consiglio si 
parilo la gente . Lo padre adunò Filosofi , 
e Savj di grande snenzia ; propuose loro 
lo presente fatto. Alcuno de* Savj riputava 
movimento d'omori j alcuno fievolezza d'a- 
nimo ; ohi dicca infermità di celebro , (*) 
chi dicea una , c ehi un* altra , secondo 
le diversità di loro scieuzie ■ Un Filoso- 
fo disse : ditemi corno lo giovane è stato 
notricato. Tutta la guisa li fu e contato; 
oome nodrito era stato con Savj , e con 
uomini di tempo lungi da ogni fanciullezza. 
Allora lo Filosofo rispose : non vi maravi- 
gliate se la natura domanda ciò, ch'ella 
- -"rduto ; ragionevole cosa è bamboleg- 
gtaRpin (^pTÌóezrn, ed in vecchiezza pen- 
sare (a) ■ 



(1) Il far le mulina di p«gll» quando è piovuto tu 
sa trastullo de' nostri fanciulli usitelo anche oggi. 
(*) Celebro, lo «lasso che Cerebro * Celaòro. 
fai Catone dics: esser propria d-.lla vecchiezza il 
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NOVELLA V. 

Qui conta, come per subita allegrezza uno 
si moria , 

Il Duca di Normandia nel Reame di Fran- 
cia fue si largo, e si dilibero (i), che ne 
passò il grande Alessandro ; perciocché Ales- 
sandro donava quel , che rubava a coloro , 
che l'alavano (*) torre: ma questo Duca 
non toglieva ad alcuno, ma pur del suo 

Sropìo donava larghissimamcnte . Questi 
isse, che di tutte cose del mondo era stato 
satollo, salvo che di donare. Un di avvea- 
ne, ciie tenue una grande corte, e festa, 
dove furono tulli i Gentili uomini del pae- 
se, intra i quali fue un forestiere, il quale 
ninno conoscea . Appresso mangiare , quali 



(i) In scaso di liberale. 

(*) Alare, Ailate, come Trattare per Trainare nel 
Villani spesso , che per fuggire consono di vocali la- 
vavano Vi, onde Farcino per Fardine. Boccaccio: Ferino 
un soffione alla tua servente. Dante: Ben si dee lor, 
alar levar le note : Alo , ed Atollo . Rumnf ancor nel 
contado questa antica maniera di dire, come nulle ol- 
ire e maniere, a voci. 




o ad altri 



i a ta- 

diversi 



giuochi , e il Duca si puose a giurare eoa 
un altro nobile Cavaliere. E quando alcu- 
na questione nasceva intra' giucatori , que- 
sti diffiniva le semenze, e ciascuno tenea 
suo giudicio per diritta sentenza per fargli 
onore , percli era forestiere . E in tale ma- 
niera sollazzando , un Borghese presenlóe 
al Duca una bellissima coppa di (ino oro , 
la quale benignamente ricevuta la donò al 
forestiere. Questo ia prese con tanta alle- 
grezza, che senza polerclienc render gra- 
zie cadde morto intra lì Cavalieri. Di questa 
avventura fue la Corte molto turbala , e 
pensavano li Cavalieri (se non che lo Duca 
l'avea innanzi avtit* in mano ) ch'ella fosse 
avvelenala . Trovarono per sentenzia de' 
Medici , che era morto per soperchia letì- 
zia (2) . Il medesimo avvenne alla madre 
di Cornuti, che era una geutil Donna di 
Francia , che ebbe tre figliuoli , due Arci- 
vescovi, e l'uno Vescovo di Cifritel i, ed 
ebbe un figliuolo Conte, e un' altra iìgliuo- 
la Contessa . Ella non ebbe niuno , che 



(*) Zara : Giuoco che si fa con tre 3»Si. 

(1) Del giuoco a zara <lisse Alettandro Allegri . 
Dove chi ita a vedere ka pùl diletto , E chi vi giacca rum, 
fuel pii v' impara . 

(i) Bene Cauiodoro in un Epittoh: Gaudia itmper 
asino! inauictant, modus caini raro Iettò rifu» MirvtnU r. 
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non fosse in maggior dignità di lei , o 
d'alcuno di suo lignaggio. Avvenne un dì, 
che tulli i figliuoli, e la figliuola insieme , 
fi Parigi furono a un parlamento. Appresso 
il parlamento furono i detti figliuoli a una 
processione , e la madre slava ad tuia fine- 
stra . Vide li figliuoli passare onorati sopra, 
gli altri , ed una femmina gridò : Grande 
'fiÌQja dee avere chi così nobile portatura (*) 
ha fatta. La madre, che questo risguardò, 
n'ebbe tale allegrezza, che cadde morta. 



(') Portatura e Portate : Grossezza. Gio. Vii!. lib. i. 
Coneepelte occultamente n un portato (tue figliuoli . E 
lib. E. per figurato parlare : Questo invidioso portato 
convenne partorisse dolorosa fino. Dante : Ove sponesti '1 
tuo parlalo santo. 

Portala. SuH. Il portare, in •ignifie. H Proiiure , 
e '1 Parto Siedo . Lat. Fottui. Vvcab. 
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NOVELLA V I. 



Come un Fabro si riscosse d'una questione: 

jf\.L tempo di Federigo Imperadorc (i) 
eia un Fabro, che tulio tempo lavoravo di 
sua arie, c non risguardava nò Domenica, 
nò Pasqua ; nò altra festa non era sì gran- 
de : e lauto lavorava ogni giorno , clic gua- 
dagnava quattro soldi ; poi in tulio quel 
die non faeea più ne una eosa (*) . E non 
avrebbe avuto affare , nò sì grande fatto, uè 
sì gran guadagno, che dacché egli aveva 
guadagnalo i quattro soidi , clic egli facesse 

Soi n eente (**). Or venne clic fue diuon/.iato 
inanzi allo 'mperadore, come il Fabro la- 



ti) Il tempo di Federigo II. Imperadorc fu delia 
tua incoronatine per le nnui di Pupa Onorio IV. l'an- 
no uso prima ch'egli venisse «comunicato: della sui* 
morie iu il u=o. Nel tempo di mezzo tra l'altre memo- 
rabili cose ris^u;ir,i-:ii]ti l.i Irii.jraiu™ Toscana, egli &' 
incarcerare Albertanti Giudice Ja Brescia , nujiu!.) ti 
era Ciigiii'iii'j di GitvrirJ.) per difendere esso luogo in 
servìgio del Comune di llreicia, e ciò fu l'anno i:3o 
ài Agosto netta Indizione ; nella ijual prigionia ai 
compose il suo Triilfcitu morate, 

(*) JftuBa,*KÌUDB, Nessuna. 

(**} EieUo. 
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votava continuamente ogni giorno , e sie 
il die delle Pasque, e delle Domeniche, e 
dell'altre Feste siccome i di prosciolti (i) . 
Udito questo l' Impera do re , incontanente 
mandò per lui, e domandóllo s'era la ve- 
rità quello, die di lui gli era detto; ed il 
Fabio rispose, e confessóllo lutto . Lo 'm-- 
peradore gli disse: quale è la cagione., elie 
tu fai questa cosa ? Messere , io m' hoe 
posto in cuore di cosi fare lutti i giorni 
di mia vita, per mia libertà , che ogni die 
guadagno quattro soldi , e poi non lavoro 
più in tutto quel die. E che fai tu di 
questi colali quattro soldi? Messere, do- 
dici danari ne rendo, dodici ne dono, do- 
dici ue getto, e dodici n'adopero. Come? 
disse l'imperadorc. t quei rispuose: Mes- 
sere, dodici ne do per Dio : c altri dodici 
rendo a mio padre per sue spese, che è 
si vecchio , che non ne punte guadagnare; 
che egli mi prestò quand' i' era giovane, 
e ancora non ne sapevi guadagnare neuno. 
Altri dodici denari getto via , che gli do 
per sue spese ad una mia moglie, e perciò 
li mi pare ciliare, perchè ella non sa fare 
altro, che bere, e mangiare. Gli altri do- 
dici danari adopero per le mie proprie spe- 
se , e così de' detlì quattro soldi ue lue 
quello , ch'io vi dico . 



(0 I di prosciolti sodo i giorni ii lavoro . 
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Udito questo l' Impcradore non seppe 
che dire, e disse in suo cuore: s'io H co- 
mandassi , clie facesse alti-amenti , metlerélo 
in briga, ed in «Tore; e però gli vo' fare 
un grande co mandamento , e se non l'os- 
serverà , io lo pagherò di tutto ciò , che 
egli averi fatto per addietro conila i co- 
mandamenti di Dio, e della Legge mia. E 
chiamò il Fabro, e disse: valli con Dio; e 
cornandoti così a pena di c. libbre , che se 
tu di ciò fussi domandato, a persona neuna 
non Io debbi dire, se In in prima non 
vedi ccnlo volle la mia faccia . b cosi fece 
al suo Notajo scrivere quello comandamen- 
to . 11 Fabro si pardo, e tornossi al suo 
albergo a fare i fatti suoi . E sappiate, che 
egli era savio uomo del suo essere. 

Un altro giorno l'Imperadore volendo 
sapere da' Savj suoi il fatto del Fabro (ciò 
era delli quattro soldi quello, che ne facea, 
che danari dodici ne dava , dodici ne ren- 
deva , dodici ne giltava vìa , e dodici n'a- 
doperava ) mandò per loro , e disse loro . 
tutta la questione. Udendo ciò li Savj, 
chiesero termine otto giorni ; e cosi lì diede 
loro. Essendo insieme li Savj non potevano 
di Oini re la quistionc . Ora invennero, che 
la quistionc era del fatto del Fabro , che 
era stalo dinanzi all' Impcradore , ma neuuo 
sapeva il pèrche de* Savj . Allora ispiaro 
dov' egli dimorava, e chiusamente (*) andare 



(•) Chinamente, celti la ine ni», 
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a lui al suo albergo, e vennerlo doman- 
dando. Non eia neente,che egli il dicesse 
loro : e cosi H profersero moneta . Allora 
s'accordò , e dÌ6se : Dacché pure da me il 
volete sapere , or andate Ira tatti voi , e 
mi recale cento btsatiti d'oro: e altramenli 
da me in neuno modo il potreste sapere. 
Li Savj vedendo, che non poteaoo fare 
altro, avendo paura, che il termine dato 
Wo non valicasse, dieder li bisanti , quaa- 
t' dli ne chiese . li Fabro incontanente li 
sì recóc in mano , iir prima che egli dicesse 
loro , e ciascuno per se puose mente , che 
dall' tino lato era la faccia dello Impera- 
dorè coniata, e rilevata, e dall'altro v'era 
tutto intero a sedere in sedia (i) o a ca- 
vallo armalo. Quando gli ebbe tutti veduti 
ad uno ad uno , cioè dove era intagliata la 
faccia dello 'mperadore , sì disse a' Savj 
tutto il fatto , siccome avea detto all' Irnpe- 
radore in prima . I Savj si partirono , e 
tornarsi a' loro alberghi . 

Compiuti gli otto giorni , e f Impera- 
dore rimandò per loro, che gli significas- 
sero la domanda, eh' avea fatta loro; ed i 

(U Anche i Sigilli di Federigo Ili hanno il ritratto 
di lui in sedia . 

Le monete legittime coniale colle immagini da' 
Principi erano talmente rispellale , e venerate ,. che Paola 
Giureconsulto lascio scritto, che chiunque ricusasse te 
medesime aventi il ritratto di quelli , dovea eiser con- 
dannalo nella pena assegnata dalla Legge Cornelia de 
fallo, poiché come Gio. Michele Eineceio scrive: Gw 
co.-iun , jiìgypliortim , Syrorum, Parthorum. Romano™» , 
(«Stranimene gitù"* Principa in rinati. 



Savj gli dissero tulio apertamente . Udilogti 
lo 'mpcradore , si maravigliò molto , come 
l'avessero sapulo. Mandòe in conta nenie per 
lo Fabro , e disse iw suo cucre. Costai pa- 
gherò io bene delle sue opere, che io so, 
eh* e' l'avcranno tanto lusingato, o minac- 
cialo, eh* e' l'averà detto lem; e altro non 
potrebbe essere, ch'eglino per Ino bontà 
giammoi non laverebbero potuto sapere; 
onde male l'averà fatto a suo uopo. 
"" Mandato per )ò Fabro", ""Tue venuto. 
Lo 'mperadore gli disse : Maestro , io credo* 
che tu bai fallalo iroppo con tra i miei co- 
mandamenti ; che tu hai manifestato quello, 
che io li comandai , che tu il mi tenessi 
in credenza (*) : e però io credo , che ama- 
ro ÌI comprerai. IL '1 maestro disse: Mes- 
sere, voi siete Signore, non che di me, 
ma di lutlo il mondo, di fare ciò, che vi 
piace ; e però io sono a' vostri comanda- 
menti , siccome a mio caro Padre , e Si- 
gnore. Or sappiate, ch'io non mi credo 
esser parlilo dal vostro comandamento; che 
voi mi diceste, che quello, che io aveva 
detto a voi, io non manifestassi altrui, se 
io non vedessi prima cento volte la vostra 
faccia . Onde io essendo costretto di ciò , 
non li polca servire di niente , se io non 
facessi in prima quello, che voi m'avevate 



('.) Tfntre ili credenza: Teucre segreto, non ridir* 
(riletto, clic è sisto detta in confidenza . 



comandalo. Onde io l'ho fatlo; che prima 
che io il dicessi ', mi feci dare loro cento 
bisunti d'oro f e io. ciascuno vidi la vostra 
faccia, che v" è suso coniala: e fallo (fue- 
tto in lor presenzia, il dissi loro ; onde Si- 
gnor mio in questo colmilo non ini pare 
avere offeso l'alma per volere cessare briga 
a loro e a me. In questo modo, clic io 
v' ho dello , il dissi loro . Udito questo lo 
Impera dorè cominciò a ridere, e disselli: 
a buon uomo , che tu sei stato più mae- 
•tro , che tutti i miei Savj , che Dio ti dea 
buona ventura. Cosi si ricolse (*) il Fabro 
dallo 'mperadore , come avete udito, e ri- 
l «mossi al suo albergo sano, e salvo a fare 
lie falli suoi, 



(•) incoglierli per Liberarsi ; e come ia modo bali» 
snehs diciamo, Spillarti da aicuuo cosa. 
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NOVELLA VII. 



Come un Figliuolo d'un Re donò a un Re 
di Siria scacciato . 



Signore di Grecia , lo quale posscdea 
grandissimo Reame, ed avca nome Aulix , 
uvea uno suo giovane figlinolo , lo quale 
facea nodrìre, e. insegnare te sette Arti li- 
berali , e faceali insegnare vita morale , cioè 
dì be' costumi . Un giorno tolse questo Re 
mollo oro , e diélo a questo suo figliuolo , 
e disse : dispendilo , come li piace , E co- 
mandò a' Raroni , che non gr insegnassero 
dispendere , ma sol licitameli te avvisassero il 
suo portamento , e '1 modo, eh 1 egli tenesse. 
I Baroni seguitando questo giovane , un 
giorno stavano con lui alle finestre del pa- 
lagio , ed egli stava molto pensoso'. Vide 
passare pei- lo cammino gente , che parca 
assai nobile secondo l'arnese, e secondo le 

Eersone . Il cammino correa a pie del pa- 
igio . Mandò questo Giovane , che fossero 
tutte quelle genti menate dinanzi da lui . 
Fue fatta la sua volontadc , e vennero li 
viandanti dinanzi da lui, e tra ì suoi Ba- 
roni; e l'uno, cb'avea più ardito cuore, 




e la fronte più allegra , fi fece avanti , e 
disse: Messer, che ne domandi? Il Giovane 
rispose domandoli onde se*, e di che condi- 
zione ? E quegli rispose . Messere, io sono 
d' Italia , e mercatante sono molto ricco , e 
quella ricchezza, ch'io ho, uon l'ho di 
mio patrimonio, ma tutta l'boe guadagnata 
di mia soli ìcitn dine. Il Giovane addomandò 
il seguente , il quale era di nobile fazio- 
ne e slava con peritosa (**) faccia; 
disseti che se lì facesse innanzi , acciocché 
stava più indietro, che l'altro, e non così 
arditamente fecesi innanzi, e disse: Messe- 
re, che mi domandi? Il Giovane rispose: 
dimmi onde se', e di che condizione ? Ed 
egli rispose: Io son di Sorta, e sono Re, 
ed ho sì saputo fare, che li sudditi miei 
mj (ialino cacciato. Allora lo Giovane prese 
tutto l'oro , e diedelo a questo Re discac- 
ciato . Il grido andò per lo palagio . Li 
Baroni, e Cavalieri ne tennero gran parla- 
mento , c tutta la Coi le sonava della dispen- 
sagione di quest'oro. 

Al padre furono raccontate queste 
novelle ; Lulle le domande , e le risposte a . 
motto a motto. Il Re incominciò a parlare 
col figliuolo, udenti molti Baroni, e disse: 



(*) Fazione: 5lalura, Effigie, Fattene, Cera, Aria, 

(") Feritoia Sa Pnitare. Neut. pass. Eiier timidi, 
Vergognarli , Non avere ardirò. 



Come dispensasti ? Che pensiero ti mosse ? 
Qual ragione ci mostri, clic & colui, che 
per sua bontà avea guadagnato , non do- 
nasti nccnle , c a colui , che avea perduto 
per sua follia, tutto desti? Il Giovane sa- 
vio rispose: Messere, non donai a chi non 
m'iuseguóe, ne a oeuno donai: ma ciò, 
ch'io feci, fu guiderdone, e non dono. Il 
mercatante non m* insegnò neentc , i' non gli 
era nceute tenuto; ma quelli, che era di 
mia condizione, figliuolo di Re , e che por- 
Uva corona di Re , il qual per la sua 
follia ha sì fatto, che i sudditi suoi l'han- 
no cacciato, mi hae insegnato ben tanto, 
che i. sudditi mici non cacceranno me; (i) 
onde picciolo guidardouc li rendetti di cosi 
ricco insegnamento. Udita la sentenzia del 
Giovane , il padre, e li suoi Baroni il com- 
mendarou di grande savere , dicendo, che 
grande speranza ricevea della sua giovene^- 
za, che negli anni compili sia di grande 
sapienza , dacché si giovane hae usalo tal 
senno . Le lettere corsero per li paesi a' 
Signori, e Baroni, e furonne grandi di sp il- 
lazioni tri. li Savj . 



fi) Nostro proverbio *: quando il vicino abbruci», 
porla l'acqua a casa ma ; che insegna doverti imparare 
? spese d'altri. 



NOVELLA Vili. 



Qui si determina una quistione , e senten- 
zia , che fu data in Alessandria . 

Is Alessandria, la quale è nelle partì di 
Rumatila , acciocché sono dodici Alessan- 
drie , le quali Alessandro fece el Marzo 
dinanzi, eli' egli morisse: In quella Ales- 
sandri:» sono le rugiie (*) ove stanno i 
Saracini,li quali fauno i mangiari da ven- 
dere , c cerca l'uomo la ruga per li piùa 
netti mangiari , e più delicati , siccome 
l'uomo fra noi cerca de' drappi. Un giorno 
ili Lunedì un cuoco Saracino , lo quale avea 
nome Fabratto , stando alla cucina sua , un 
povero Saracino venne alla cucina con un 
pane in mano; danajo non avea da com- 
perare da costui; tenue il pane sopra il 
vasello, e ricevea Io fummo, che n'uscia; 
e innebriato il pane del fummo , che n'u- 
sria del mangiare, e quegli lo morde'a ; e 
cosi Io manicò mito. Questo Fabralto non 



O Ruga, Strada, 




vero Saracino , e disseglì : pagami di ciò , 
che tu hai preso del rato. Il povero rispo- 
se : io non ho preso del tuo mangiare al- 
tro , che fummo . Di ciò , eh' hai preso , 
mi paga , dicea Fahratto. Tanto fu la con- 
tesa, che per la nuova truistione, e sozza, 
e non mai più avvenuta , le novelle andar- 
ne dinanzi al Snidane . II Soldano per la 
molto novissima cosa rauuò i Savj , e man- 
dò per costoro. Formò la questione. I Savj 
Saraceni cominciaro a sottigHare, e chi re- 
putava il fummo, che non era del cuoco, 
dicendo molle ragioni : Il fummo non si 
può ritenere, che torna ad auli mento (i) 
e non ha sostanza , né proprietarie , che sia 
utile; non dee pagare. Altri dicevano Io 



giare , ed era in costui signoria , e genera- 



(•) Àpira: Lo .«lesso che Agurio , Augurio, 
(i) Odore. 

(i) Fonato Samelti < Lettera Ecclesia* T. V- > » Il 
o vapore , e l'odore non può nutrire ; non quello , pcr- 
> chè entrando per le nari può solamente refrigerare il 
i> cuore, ed i precord j : non questo, perebè e qualità, 
» ed accidente , non può reficiare la sostanza . Onde 
» quel bell'umore, che si aveva mangiato il pane al- 

■ l'odor dell'arrosto, dimandato del pagamento, tuonò 

■ la borsa dicendo : l'udore ti paga col tuono • E Saba 

scrive » Molli alili giudìcj d'uomini illiterali potrei ti- 
ferire, come (imito del Soldati, di Alessandria, il 
» quale foce pagurc col suona della moneta il filino 
r dell'arrosto ni Tavcrnujo. « 




riniti? wH h; C.nim\r 
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vasi della sua proprietade , e l'uomo sti per 
vendere di suo mestiero, e chi ne prende, 
è usanza che paghi. Mute sentenzio vi 
ebbe. Finalmente un Savio mandò consi- 

flio , e disse : Poiché quegli sta per ven- 
ere le sue derrate, ed altri per compera- 
re ; tu , giusto Signore , la che lo facci 
giustamente pagare secondo la sua valuta . 
Se la sua cucina, che vende dando l'utile 
proprietà di quella , suole prendere utile 
moneta; ora ch'ha venduto fummo, che è 
la parie disutile, dulia cucina , fa Signore , 
sonare una moneta , e giudica , che '1 pa- 
gamento s'intenda fitto del suono, ch'escfe 
di quella . E cosi giudicò il Saldano , che 
fosse osservato . 



Race, di Nor. Voi. I. 
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NOVELLA IX. 

Qui conia d'una bella sentenzia, che diè 
lo Sclitavo di Bari tra un ^Borghese , e 
un Pellegrino. 

Un Borghese dì Bari andò in romeag- 
gio (*) , e lasciò trecento Bisanti a un suo 
amico, con queste condizioni, e patii: Io 
andrò si come a Dio piacerà ; e s'io non 
rivenissi, Jaragli per lauima mia : e s'io 
rivengo a cerio termine , quello , che lu 
vorrai, mi renderai, e gii altri riterrai. 
Andò il Pellegrino in suo viaggio; rivenne 
al termine ordinato ; domando li bisanti 
suoi . L'amico rispuose t come sta il patto ? 
Lo Romeo lo coniò appunto . Ben dicesti , 
disse l'amico, Te (i), dicci bisanti li voglio 
rendere; i dugento novanta mi tengo. Il 
Pellegrini» cominciò a crucciarsi diceudo : 
clic lede è questa? Lo mi logli il mio fal- 
samente . E l'amico rispose soavemente : io 
non li fo torto; e s'io lo ti f o , sianne 
dinanri alla Signoria. Richiamo ne file. Lo 



f) gomraggìo, pellegrinaggio. 
<0 Te per Hai. 
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NONA. 35 

Schiavo di Bari ne fu Giudice. Udite le 
parti, formò la quistiouc , onde nacque 
questa sentenzia, e disse così a colui, che 
ritenca i bisanti : 1 dugento novanta ne 
vuogli ? rendili , e i dieci eoe tu non 
volevi , ritieni , perocché il patto fa tale : 
Ciò che tu vorrai, mi renderai, (i) 



(0 Cosi il soprannominalo Cavalier Saba raccontò : 
» Dirò essere .scritto nelle Cento Novelle antiche, che 
» in Bari antica Cini di Puglia fu un uomo semplice, 
» ina mollo divoto, il quale dovendo andare al «anta 
» Sepolcro di Nostro Signor Gesù Cristo, depositò bi- 
- sana' d'oro trecento appresto di un suo amico, e com- 
•• pare, del quale molto si fidava, sotto condizione, che 
» non tornando lui dal suo pellegrinaggio, gli avesse a 
r dispensare per l'anima sua; ma ritornando , gli avesse 
" a restituire quel , che lui voleva . Ed essendo rilor- 

■ nato sano , e salvo come a Dio piacque il Rumeo dal 

• santo Viaggio, e dimandando al falso amico, c mal 
« fedele compare il sud deposito, gli rispose: Compare 
» (e veramente compare, ma di quelli di Puglia) voi 

• sapete le condizioni di esso deposito, le quali sono, 

• che non tornando voi, io avessi a dispensarlo per 

• a dare quei, ch'io voleva; e perà son contento darvi 

■ bisanti dieci , e li dugento novanta gli voglio per mg 

• secondo i patti. Ma essendo la deferenza intricata 

■ per rispetta, che altro voleva il rigore, ed altro la 

• equità, la lite fu rimessa allo Schiavo di Bari uomo 

■ idiota, senza lettere, e senza scienza, ma di acuto 
" ingegno, di discreto giudicio, e di molta esperi enzi a, 

• il quale inleso il caso , di subilo disp» al fallaci; cern- 
ii pare: essendo tu obbligato a dargli quel, che tu vuoi, 

■ dà al Romeo li bisanti dugento novanta , li quali tu 

■ vuoi , e tieni li dicci per te, li quali tu vorresti dare 

Molto si assomiglia questo giudìzio a quello, che 
pronunziò poi il Duca Alessandro de' Medici , rappre- 
sentatoci da Alessandro Ceccherclli, dimodoché sembra, 
che il Duca l'avesse in mente, quando giudicò » Furono 



NOVELLA X. 



Qui conia , come Maestro Giordano fu 
ingannato da un suo falso discepolo. 

XJn Medico fu , Io quale ebbe nome Mae- 
stro Giordano , cbe avea un falso discepolo. 
Avvenne, cbe un figliuolo d'uuo Re infer- 



ii in Pisloja due Fratelli rimasti senza padre , ^il ^mlg- 

■ vi pòleva'''slar souo ; e consiglialo da' parenti , ed 

■ amici a chieder giustizia, e riparo al Duca Aleuan- 

> dro, che era al Poggio \ chiesia «udienza, ed ascollato 

■ da esso, lu fermalo, ohe uu dato giorno fossero le 

• pani d.-wanli a lui insieme. Cosi trovalisi , espose il 
» maggiore, che la parte, che aveva falla al fratello 

• era maggior della sua per la tale, e tal ragione, ma 

■ cii* ijucllo, come persona ingraia di lai benefizio , 

■ non si contornata del vantaggio ricevuto. Tulio ciò 
» ascoltava il Duca, quando il fratel minore rivoltosi 

• disse: se cosi è, piglia In la mia parte, ed io pren- 

■ dero la tua con aggiognerii ceolo scudi di soprappiù . 
» Alla tiual proposta non altendendo l'altro, risposa 

> d'avere spartito una volta, e non voler far tante di- 
» visioni, né operare alla maniera de' fanciulli. Allora 

• conoscendo il Duca la malvagità di quello, Accordo 
» (dissegli) eh» tu abbi diviso giustamente , e che tu 
. abbi dato, come tu dici, la maggior porzione al fra- 

■ Icllo; ma che egli come persona, che nou conosco 

• più che tanio, ti credn d'essere ingannalo. Pertanto 
» per farli veder l'error suo, e che lu non lo vuoi ìn- 
u ginnarn , e come maggiore che lu sei , piglia la parte, 

■ che ora ha lui, e dagli la tua; e non se ne parli 
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mi». Il Maestro v'andò, e vide, che era da 
guarire. Il discepola per torre il pregio al 
Maestro disse al padre: Io veggio segni 
ch'egli morrà cerlanamenle (*) ; e conten- 
dendo col Maestro sì , fere aprire la bocca 
allo 'nfermo , e col dito mignolo gli puose 
veleno in sulla lingua mostrando molta co- 
noscenza di lui. L'uomo mono. Lo Maestro 
se n'andò . e perdéo il pregio suo , e '1 
discepolo il guadagnò. Allora il Maestro 
giurò di mai non medicare se non asini , 
e fece la Fisica delle bestie, e di vili ani- 
mali (1) sempre tutta sua vita . 



(1) Di questo Maestro Giordano Medico potrebbe 
forse credersi esservi stato qualche Libro col titolo La 
huica delle Bestie , siccome leggiamo nella Libreria pri- 
ma di Anton Francesco Doni esservi stato fisiche di 
Niccolò da Coreggici , a parimente Medicina de' Cavalli di 
diversi amichi. Altro simigliarne Libro di Mascalcia cita 
il Vocabolario della Crusca in più manoscritti . 

Potè anzi essere un lai Maestro Giordano Ruffo di 
Calabria , che compose un Libro , che manoscritto si 
trova nella Libreria Riccardi in cartapec. in 4. frattanto 
pur esso di Mascalcia , nella cui Prefazione si va no- 
minando : Io Jordàno Rufo de Calabria Cavalieri , chi fui 
di Messere lo 'mperadere Federigo U. 



NOVELLA XI. 



Come non è bello lo spendere sopra le forze. 



Amari Signor di molte terre iu 
Procnza avea un suo Castellano , lo quale 
spendéa ismisura tamente . Passando Mcsser 
Amari per la contrada , quel suo Castellano 
se gli fece innanzi , il quale avea nome 
Beltrame (i), e invitóllo, che dovesse prende- 
re albergo a sua magione. Messer Amari lo 
dimando : come (*) Hai tu di rendita l'anno? 
Beltrame rispose . Messere , Unto e tanto . 
Come dispendi ? disse Messer Amari: Spendo 
più, che io non ho d'entrata, ce. libbre di 
lornesi Io mese. Allora Messer Amari disse 
queste parole : Chi dispende più che non 
guadagna , non puote iàr che non si affan- 



ti) Ho indizio, che fosse quesiti Beltrame colui, 
che «pendeva assai maggiormente di quel , che avea 
d'entrata , e scrisse contro gli avari una Serrenlese. Ciò 
essendo, egli e Beltramo dal Poggetto appellalo Ber. 
trami drl Foie: del Castello di Teunes in Provenza . 
Tal Sirventese esiste nel Codice 3io4 dell» Librerìa 
Vaticana, secondo il Cresci miteni . 

O Cent, per quanto. 
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UNDECIMA 



ni (i). Partiosi, c non volle rimanere cou 
lui, e andò ad albergare con un altro suo 
Castellano . 



NOVELLA XII. 

Qui conta come Antigono riprese Alessan- 
dro , perdi egli si faceva sonare una ce- 
lerà a suo diletto. 



■/intigono conducitore (2) d'Alessandro , 
facendo Alessandro uu giorno per suo di- 
letto sonare una celerà , Antigono prese la 
cctera, e ruppela, e giltólla nel fuoco , e 
disse ad Alessandro colali parole : Al tuo 
tempo, ed etade si conviene di regnare , e 
non di ce ter a re ; e così si può dire : Lo 
corpo dell'uomo è regno; vile cosa è lus- 
suria, quasi a guisa di cel-ra. Vergognisi 
dunque chi dee regnare in vertude , e di- 
letta in lussuria. Lo Re Porro (3) il quale 
combiitteo con Alessandro , a un mangiar e 
fece tagliare le corde della celerà a un 



(1) É un nostro mezzo proverbio quello 



Chi spende pià che non jimiiBfBo, 
Itati può far che non si affanna . 
(1) Vale Maestro . 

fi) Del He Poro v. le Vito JÀl*j*«ÌrO Magno. 
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ceteratore (i) e disse queste parole: Meglio 
è tagliare , che sviare , che a dolcezza di 
suono si perdono le vertudi . 



(0 Cetrrare, e ceteratore vagliono sonare, etomuor 
di cetra . Polidoro Vergilio d'Urbino tirila spiegajione, 

cantal, nec cytharam. pulsai- AH Aritloleles ! Jupilrr non 
mutai , nec cytharam pulsai ; e voltasi a Guido I. baldo 
Prìncipe d'Urbino stalo suo Mecenate, cui Indirlo la 
sua Opera de 1 Proverbi, gli dice : Quad praclerù-c minime 
libuil: Mi le dignum aliquod , mciyte Princept , alligate 
videar , ex quo eitmplo pruverbialiter docct , Principe! non. 

li alili iuentibui obltcttntw ; auod T Nerone Imperatore 
minime obierralum est, qui. trite Tranquillo, Mmica s 
tenerti annii imbului in icoenam proaire non erubail ; unde 
haud immerito Philippui Macedonum Rei Alrxaudrm fi- 

qaod tam pukhri cantre iciatt qund non eitganlii proverbiì 
loco in eoi Principe! usurpare vulemui , qui quod ir parun 
dece!, iDidium aererai. Vcrum de le dici non polett , ti 
cairn semper , et Meme rune dignitalii memnr . 

Per altro di Alessandro scrive Plutarco, cfi'ei non 
si mostrò poi alieno dall' ascoltare il suono ili cetra, e 



NOVELLA XIII. 



Come un Re fece nodrire un suo figliuolo 
dieci anni in luogo tenebroso , e poi li 
mostrò tutte le cose , e più li piacque le 
[emine . 

_A_ un Re nacque un figliuolo . Lì Savj 
Strologi provvidero (1) cbe s'egli non islesse 
anni dieci, che non vedesse il Sole, che 
perderebbe lo vedere : onde il Re lo fece 
notricare, e guardare in tenebrose spelon- 
che . Dopo il tempo di dieci anni , lo fece 
trarre fuori, sì li fece mostrare lo mondo, 
ed innanzi a lui fere mettere molte belle 
gioje, e di molte belle donzelle , tutte cose 
nominando per nome, e dettoli le don- 
zelle essere dùnonj , e poi li domandiiro 
qualo d'esse li fosse più graziosa : Rispose: 
Ì dimonj mi piacciono sopra tutte l'altre 
cusc. Allora lo Re si maravigliò molto di- 
cendo, che i-asa è tirannia, e bellore (2) 
di donna ! (3) 



(1) Anlivtààtro , prtutiifiì . 
(*) Btttnza. 

Ci) Trae questa Novi-Ila alcuna parte dalla Storia 
di BarUani, cenfoime ali' tifatone migliore mei» fWori 



NOVELLA XIV. 

Coma un Rettore d'ima terra fece cavare 
un occlùo a se, e taio al figliuolo per 
osservare giustìzia (t). 

"Valerio Massimo nel Libro sesto innar- 



dal celebre Monsig. Giovanni Boltari in Roma l'anno 
1734 a car. 90 le cui parola non occorre qui riferire. 
Li quale Storia , 0 invenzione clic sia , secondo l'opi- 
nion* de' moderni critici, è creduta parto della penna 
dottinima di S. Gìo. Damasceno col titolo De Fide or- 
thodoxa ; lo che sarebbe lavoro del secolo ottavo . Tal 
versione ni parer del Salviati tocca l'unno i335 , ss non 
che i testi ritrovati più antichi la mandano alquanto 
indietro . 

Quel sentimento poi dì non nomiiiiiro poco ne punto 
al giovanetto le donzelle, ed il piacer esse a lui a- 
scelta d'altre cose migliori, fu imitato bellamente da! 
Boccaccio , come si vede nel proemio della quarta Gior- 
nata nella persona di Filippo Balducci. 

(1} Tolta è questa di peso da Valerio Massimo nel 
Libro VI. dove parlando di Seleuco Locrcnse, scrive 
Come qui , che quegli per dare alla giustizia il suo luo- 
go, si fa' cavare un occhio, ed uno al figliuolo, «Bine 
di dare adempimento alla pena dalia Legge assegnata al 
delitto da quello commesso . 

Il Card. Gio. Battista De Luca nel suo Opuscolo 
della Pìtià mal rrg/ilata riferisce, come D. Parafante di 
Vera Viceré di Napoli avendo fatta grazia della vita ad 
un reo d'omicidio, quando questo da lui liberato com- 
messe nuovo omicidio, stimò, se essere obbligato a ri- 
sarcire del proprio i danni accaduti pe'l secondo delit- 
to , « soddisfece. 
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ra (*), che Calensìno Rettore d'una Terra 
fece una legge, che chi andasse a moglie 
altrui , dovesse perdere gli occhi . Poco 
tempo passato vi cadde un suo figliuolo . 
Lo popolo tutto li gridava misericordia , ed 
egli pensando , che misericordia era cosa 
buona, c utile, e che la giustizia non vo- 
lea perire , e l'amore de* suoi cittadini , che 
li gridavano mercè , Io stringea , provvedesi 
d'osservare l'uno, e l'altro, cioè giustizia, 
e misericordia: giudicò, e sentenziò, ch'ai 
figliuolo fosse tratto l'un occhio, ed a. se 
medesimo l'altro . 



NOVELLA XV. 

Come un Veccìùo avendo fatta cortesia , 
si giudica vicino a morte. 

M 

essere G. da Camino (i) poco innanzi 
ch'egli morisse avendo dato a Messer Corso 



(*) Inaarrart , e /narrare , Narrare . 

(i) Circa l'età di questa Novella alquanto tarda più 
dell'altre, in mancanza di precisi documenti ci vuole 
osservare le persone qui nominate. E principiando da 
G. da Canàio, te quelli fu Guecello, mostra di essere 
o il fratello di Caja da Camino morta l'anno t3ii della 
quale ho io fatto parole nel Tomo xxv. de' miei Sigilli 
riportando il Sigillo di lei ; o «iweio altro di tal Dome, 
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quattromila'lihbre per njuto alla sua guer- 
ra, chiamò il Medico suo, c focosi cercare 
il polso ; e dicendoli il Medico , eli* egli 



morto nel 1171, Se lo pigliamo per Gherardo, e il pa- 
dre della medesima, di rui io ne accenno alcuna coiai 
ivi. Dì allro Gherardo più antico sì fa menzione nella 
Vita di Ezelinb da Romano scrina da Pietro Gherardo 
di Padova . 

Ne viene indi Mesjer Cono rionali, del quale al- 
cuna lode si dà nel Conflitto de' Fiorentini ras. in otta» 
rima della Librerìa famosa Strozziana, dicendovi»! 

• Messer Corso Donati era uom di conto , 

- Savio, 0 gagliardo, ed oggi lo vedrai 

- In ogni fililo d'arme prcslo, c pronto 

• Pili ch'altro Fiorentin, che fosse mai, 
« A' Fiorentin cagion di far lo sconto 

» De' Jor peccati con gran pena , e guai 



mendue Principi della Toscana . Corso 1 



In un mio Huolo ms. delle Famiglie Nobili Aretine, 
venendosi a quella de' Faggiolani, o pure della Fag- 
gino la , si dice, ohe essi l'a^i^Lmi d'Arezzo furono 
■scritti fra i Nobili di uuel.n Città , e Contado per la 
Signoria di molti Castelli, che vi possedevano, e la lor 
Case in Arezzo eran quelle, nella piazza, eh* sdii per- 
venute ppr retaggio mediante un Testamento di Mariolto 
Cofani alla Fraternità; con aggiiignersi, che da quelli 
trasse origine ITguccione, che s'impadronì di Pisa , e 
di Lucca . come e noto per l' Istorie . A proposito della 
liberalità di costui, e del motteggio odia Novella, ci 
leg^'r- nel Volgarizzamento amico del Giardino di Con- 
«olaiione di Bono f " 



1 Giamboni citato dalla Crusca. > che 
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non aveva niente, egli disse: Cerca bene, 
che io 5011 moi io . Perchè Messere ? egli 
disse : Perchè i danari , che io diedi a Corso 
Donati, mi parvero troppi , (juello che non 
mi avvenne m?i di quanto io dessi. 

Altresì Uguccione da Faggiuola , che 
facea dare a un Gentiluomo cento fiorini 
d'oro, dicendogli lo Spenditore : Vostro fi- 

Sliuolo ne gli le dare posticri (i) dugento, 
isstì : Ora m'avveggio io bene , che io sono 
invecchiato , quando egli ne gli fece dare 
più di me. 



» ogni vizi" invecchin colla persona , ma culo l'avarizia 
• ringiovanisce, e rinfresca - E per quello ti tuoi dire 
di chi fa azione di liberalità, e non è avvezzo, Costui 

li &v. F. .Saba da Castiglione rammenta nel! Am- 
maestramento suo m che Caslrucciu Castracani Signor 
di Lucca si persuade:™ , che Uguccione da Faggiuola 
fosse in Paradiso per la sua grande liberalità. 

ti) Foitùri vale itrlallm . 
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NOVELLA XVI. 

Di certe pronte risposte, e detti di valenti 
uomini . 

IL Fiorentino era in contado , ed avea 
un molto buon vino. Un suo amico si 
mosse un giorno da Firenze per andare a 
bere con lui , andò in Villa a luì , e tro- 
vò) lo . Chiamò! lo per nome, c disse: 0 
cotale , dammi bere. Quegli rispose, e disse: 
io no'l verso (1). Quegli, che avea lo vi- 
no , fu Maso Leonardi , e Quegli , che andò 
per bere fue Ciolo delli Abati (2) . 



<i) Ciò*: io non ne ho fwntii. 

(1) Di una degli Abati Fiorentino di tal nome si 
hanno memorie all' Archivio nostro Generale dagli anni 
ijij al i333 in Ser Aldobrandino d'Albino. Da esso 
letnbra esser venuto il proverbio n Al tempo di Ciolo 
» Abati , per corrotto vocabolo Cìollnbnic • Qui il Mo- 
nokini Ltb. VI. Quando allenii culpae affiati, ut qui am- 
pli gratta qffìcium negltxil, noi lofc™ non ic purgai, ad 
eum,cui defuit , frotta» Jìdei msimulare vlittat , lune dietndi 
tffflpiu «i: Il tempo di Ciollabate: Chi hi da dare, ad- 
domanda . fVo ipii accanar. Tnjuriam infermiti ncciuanf. 
E* co AUxidii in multerà : El ipsee injurian facienlei , 
etto* a ccul a si . Esso Monosiui_ cita questa Nocella xvt. 

(Un: (con quanta ragione il faccia, vedilo nella Pre- 
fazione del Marmi psg. 4. ) 
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Francesco da Calboli rampognando con 
Messer Ricciardo de' Manfredi , che avea 
sì fatto , che in Faenza , ne iu Furli gli 
era rimaso amico , rispose Messer Ricciar- 
do (i): sic almeno quelli, che vogliono 
male a voi. 

JVojosa cosa , e spezialmente a chi va- 
le (2) , è udir ragionare di cui non si osi 
parlar male , e bene : e di cui per maggio^ 
rauza, e per lusinghe gli uomini intendono 
pure a sua loda , e pericolosa , quando 
per la troppa majestà non vi aggiungono; 
e perciò dicea Messer Passuolo (3) quando 
si raunavano insieme: Vedete, Signori, nò 
di Dio , ne del Marchese . 

Cecchino de'Tìardi (4) era a S. Miniato 
Capitano di guerra , c feritte Ser Jacopo 
Mancini : onde per l'officio , eh' avea , es- 



amici , ira' quali era Messer Currado da 
Montajone, disse un dì contro lui : Voi 
mi volete male, perchè voi mi volete bene. 
Questo avviene molte volte , che uomo vuol 
male altrui per cosa, che se non gli vo- 
lesse bene, gli piacerebbe, e non gli vor- 
rebbe quel male. 

(1) Di Messer Ricciardo, o sia Riccardo da Faenza 
te ne parla dagli Storici sotto ranno i336. 
(1) Ciò* è aem di raion. 

(3) Costui potrebbe essere Flato Messer Paisà del 
fu Zato Passavanti Fiorentino, di cut in leggo falla men- 
liane all' Archivio nostro Generale noi i3o3. 

(O Di un lai Cecco de' Bardi figliuolo di Gerì io 
addito qualcun coti- nel Tomo xxv. de' miei SigilH 
Pag. io5. 




mostratoli sdegno per suoi 



NOVELLA XVII. 



Della cortese natura di D. Dtegio (\) di 
Fienaia . 

D on Diegio di Fienaia cavalcava un 
giorno nobilissimamente con ricchi arnesi , 
e con grande compagnia . Un Giullare gli 
dimando , che gli dottasse per cortesia . E 
Don Diegio gli donò c. marchi d'argento . 
Quando Io Giullare gli ebbe in grembo gli 
disse: Messere, questo è lo maggior dono, 
che giammai mi fosse donato ; e Don Die- 
gio ispronóe , c non gli rispose (2) . Lo 
Giullari) giitò li marchi in terra e disse : 
Non piaccia a Dìo , che io preuda c. mar- 
chi di dono , e non sappia chi mi li dae . 
Don Diegio vedendo ciò , tornò , e disse : 
Dacché pur lo vogli sapere, io ho nome 
Don Diegio. Lo Giullaro rìpuose li mar- 
chi , e disse cosie : Nè grado , né grazia a 



(0 Noi non sappiamo chi latte questo Diegio, che 
■embra dirsi per Diego. Colai Dome fi deduce da Ja- 
copo , poi fallo DiJaco, e in Ispagmiolo Diego. 

l'i) La legge de' benefizi vuole, al dir dì Seneca, 
che il donatore incontanente si dimentichi di ciò , che 
ha dato , e l'altro debba tenere a mente ciò , che ha 
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te (i) Don Diegio. Furonne grandi dispu- 
tazioui, e fu detto, che lo Giullaro parlò 
Lene , che tanto fu a dire , quanto tu te 
ne se' usato di donare riccamente , non 
«apresti far altro, uè più poveramente do- 
nare (2). 



Ci) Pare non te ne 10 obbligo , ne gratitudine. Cade 
ni questo la domanda dell' iMesso Seneca . Quale di 
• tu, che taccia peggio: chi lascia dì render grazio de' 
■ benefizi, a chi lascia d'averli a memoria ? * 

(3) A proposito della liberalità, qui mi sia permesso 
il portare una porzione d'un Componimento Provenzale 
di Giraldo di Bomello riferito da Gio. Mario Crescimi 
beni , e tradotto da Anton Maria Sai vini di onorata me- 
moria , che i questo 

Honraz es hom per despeadre, 
E prò lausaz ej per donar , 
E blasmatz per voler prcndre, 
El encolpal per gardar 
L'aver qe tali, qui n a pron 
N a pane en brev de saison , 
E tali es en gran pojar, 
Cui la rod en brev virar 
Fai son pojar, el deicendre, etc. 
Mas per zu nos dev deffendre 
li voi largeia far, 




Sei afa» e *es atendre, etc. 
Bel Seigner donazm no don, 
Morruel cor de Baron, 

3 lasez de ben far, 



Qe non* li 
» il prez r 



Bsce. ài Ne». Yol. I. 



fio 
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E coli voltala : 

Onorai' è uom per spendere , 
E più lodato è per donare, 
E blasmalo a valer prendere, 
E incolpato per guardare 
L'aver, che tal, che non ha più, 
Non ri ha poco in breve tempo ; 
E lai * in gran poggiare, 
Cui la rota in breve girare 
Fa suo poggiare , e scendere , ec. 

Quel , che vuol larghezza fare j 
Anzi dee largamente stendere 
Sua man, donando senza tardare, 
E senza trovar cagione , 
Che vuol lieo dir di no. 
Che quel don tien uom più cara , 
Quand'egli e preso senza dimandare, 
Scnz' affanno, e senza aspettare, ce. 
Bel Signor, datomi un dono, 
Mormello, cuor di Barone, 
Che non vi lasciaste di ben fere, 
Nfc il pregio, che vi iace alto poggiare, 
Non lasciate per niente discendere. 

Sarebb'egli forse questi IMomtclIo Malaspina figliuola 

di Opìzzone I. e vivente nel 1170? 
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NOVELLA XVIII. 

Delia grande liberalità , e cortesìa del Re 
Giovane (i). 

JLjecgesj della boni» del Re Giovane guer- 
reggiando col padre per lo consiglio di lìel- 
tramo del Bornio ; lo quale Beltramo sì 



(i) Deve dire non cosi, ma il He Giovanni, come 
lo chiama Haute. Questo He s'intende Giovanni figlio 
d'Arrigo I|. Ite d'Inghilterra, ir;i *l quale, e il ne suo 
padre Jù messa discordia da Bcrtramo del Bornio In- 
glese , o pur Guascone, ajo di questo giovane. Fu ap- 
fllni. Homin , <i IJ'm-.ìiiu. chiì: Luseo , o Orbo, e 
altramente Berlraits ir Bora . Fu del Vescovado, o l) io- 
di innato AJIaiòrt , o Altolorte . Fu egregio Cavaliere, 
savio, eloquente, e liberale, ed insieme guerrier vaio- 
lo lod5, e' si in biasimo . Guerreggio co - vicini suoi, 
spezialmente cui tonte di Peiregors, col Viicunte di 
timoffes, e col il lui fratello Costammo, ed eziandio 
con Riccardo tulio il tempo, che fu Conte ili Poetù . 
CHietlo , che si accenna dalla nostra Novella , si È , ch'ei 
procurò roai.se m pre , che il De Arrigo avesse ijuctra col 
figliuolo , e il fratello col fraiellu, e similmente il He 
di Francia col He d'Inghilterra, e che non «mmellcs- 
lero mai paco, o tregua, mostrando a ciascheduno di 
tenere dal suo partito ; dal quale inai modo di proce- 
dere ebbe di gran male , e di gran bene . Larga testi- 
monianza di r-.iò fa Dante nel jucviii. dell' Liforno can- 
tando per bocca r>l lui: 
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vanto, Che egli avea più senno, clic ni mio 
altro . Di ciò nacquero moVe seti letizie , 
delle quali ne sono qui scritte alquante. 

Beltramo ordinò con lui , si facesse 
dare a suo padre la sua parte del tesoro ; 
e Io figliuolo il domandò tanto , che l'eb- 
be . Quello lo fece tutto donare a gentil 



r par, cn iu i veggi 
. o andar , siccome 
■ Andavan gli allri della (rata greggia , ec. 
Fa una bella noia, di sua mano Vincenzio Bor- 
ghini cu questo passo in un Danio di slampa d'Aldo , 
che possiede un mio granile Amico, dove- «lire simili 
vi si scorgono tulle in commendazione delle Cento No- 
velle. 

Or per tornare al He veramente Giovanni, e no» 
Giovane . Egli Boti al tempo del Re Arrigo, e del Re 
Riccardo d'Inghilterra, dalla cui sorella appellata Elena, 
che fu moglie del Duca di flansogna, e madre dell' im- 
peradorc Ottone, donna assai bella, e costumala (coma 
scrive il Crescimbeni ) dalla quale fu grandemente fa- 
vorito. 11 Hegno suo fu appresso la morie del fratello, 
seguita via. Idia Aprili* l'anno iaoo secondo che nella 
Descrizione della Britannia riferisce Paolo Giovio, il 
qnale ci narra, che Odio IV. Germànonaa Imperniar in 
Unglùmi unii , cu Jotmnei Hit ingtnltm peauùae luminai* 

Come Versificatore il Bornio compose molti Servea- 
tesi , ed altre Rime ; una fu contro il Re d'Aragona , 
che forse era Alfonso I. Queste si trovali oggi nella 
Vaticana ne' due Codici 3id< e 3io5 al dire dell'ac- 
cennato Crescimbeni, ed altresì in un Cod. della Siro- 
liana, e- nel Pluteo 41 della Libreria di S, Lorenzo di 
nostra Patria, ove è nomato Rertram de Barn. Chi il 
disse Bertrand de Borine , indovina il Crescimbeni , che 
■cambio nel leggere Bornie per Bornie, come appunto, 
die' egli, fe' chi Iu il primo a cangiare la voce Araba 
Zemi , che lesse Zenit , onde e venuto innanzi a chia- 
marti così il punta verticale del Cielo . < 
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genti , ed a poveri Cavalieri , sicchù rimase 
a ueeute j e non ave» più che donare . Un, 
uomo dì Corte gli Addimandù , che gli do- 
nasse . Quegli rispose , eh' avea tutto do- 
nato ; ma tanto m è rimaso ancora , eh' io 
abbo (*) un laido (**) dente; onde mio 
padre ha offerii duemila marchi a chi mi 
Fa si pregare, ch'io lo diparta da me: va 
a mio padre, e fatti dare li marchi, ed io 
il mi trarrò di bocca alla tua richiesta . Il 
Giullare andò al padre, e prese li marchi, 
ed egli si trasse il dente. Un altro giorno 
avvenne , eh' egli donava a uno gentile uo- 
mo dugento marchi . Il Siniscalco , ovvero 
Tesoriere prese quelli marchi, e mise un 
tappeto in una sala, e versollivi suso , e un 
lutto (***) di tappeto mise di sotto , perchè 
il monte paresse maggiore . E andando il 
Re Giovane per la sala, glie le mostrò il 
Tesoriere dicendo : Or guarda , Messer , 
come doni . Vedi , quanti sono dugento 
marcili , che li hai così per ueeute . Lo 
Re gli avvisò, e disse: piccìola quauiitade 



C) Abbo, voce antica, la prima del verbo Avere 
mata da Dante, e da lutti gli amichi Rimatoti, onde 
titànio , ed abbiente . 

(••) Leida , brutto, malfatto e sozzo. Va lavi» 
Jane, Guasto. Laide Novelle, Triste. Laido servaggio. 
Laida cola è pianger le stetto, Vergognosa; ed in mot- 

te * (•*») Luffa , Batuffolo , cosa ravviluppata , e ravvolta 
intieme senza ordine! e li dice di ttoppa, di lino, di 
bambagia, di panni, « simili cóle, 
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mi sembra questa a donare a così valente 
uomo . Darmeli quattrocento , che troppo 
i* credeva, che fossero più i «ingerito mar- 
chi, che non mi sembrauo a vista . 



NOVELLA XIX. 



Ancora della grande liberalità , e cortesia 
del Re tt Inglùltena. 

T i n Giovane (i) Re d'Inghilterra discen- 
deva, e donava tutto alli poveri gentili Ca- 
valieri. Un giorno avvenne, che un Cava- 
liere povero gentile ovvis«'i un coperchio 
d'un nappo d oriento , e disse nell animo 
suo : S* io posso nascondere quello, la masna- 
da (2) mia ne potrà star bene molli giorni. 
Missesi il coperchio sotto . Li Siniscalchi 
al levare delle tavole riguardavo l'ariento, 



CO Questo grosso sbaglio continualo in duE Novelle 
Si Giovaiu in vece di Giovanni vero nome del He , fa 
sospettare ad alcuno , che da simil caso sia nato il detto 
proverbiale, che sì usa Far Giovanni uno, cioè Tarlo 
giovane in significato di minoMone. Il dottissimo Anton 
.SI. Alvini ne porta alquanti simili, come la Venterà 
scambiata da Avversario , e più altri .ielle Prose Tostar 
ne , ed altrove . 

(1) Cioè fumigli*. 
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e trovaronlo meno. Comincialo a metterlo 
in voce, ed a cercare i Cayal.e-i nlla por'a. 
lì Re Giovane avvisò costui (1) che l'avea , 
e venne a lui sanza romore , e disscgli che- 
ti ss ima meni e : Mettilo sotto a me, eli' io 
non sarò cerco . E lo Cavaliere p-eno di 
vergogna così fece . 11 Re Giovane gliele 
reudéo fuor della porta , e miselt di sotto , 
e poi lo fece chiamare, e cortesemente gli 
donò l'altra partila della coppa . 

E più di cortesia fece una notte , che 
poveri Cavalieri entrarono nella camera sua, 
credendo veramente , ch'egli dormisse. Adu- 
naro gli arnesi , e le robe a guisa di furto; 
e quando ebbero tutto furato , ebbevene un, 
che malvolentieri lasciava una ricca coltre, 
che U Re avea sopra, misesi a pigliarla, e 
cominciò a tirare . Lo Re, per non rimanere 
scoperto , prese la sua partita , e teneva sì 
come que' tirava , tanto che per fare più 
tosto , gli altri ri puosero mano. Ed allora 
lo Re Giovane parlò , e disse : Questa sa- 
rebbe ruberia , e non furto , cioè a torre 
per forza . Li Cavalieri fuggirono , quando 
l'udirono parlare, che prima credevano, 
che dormisse. 

Un giorno lo Re vecchio (2) padre di 



(1) Vale pose minte a costui. 

(1) Il Re vecchio , vuol dire Arrigo II. il vigesìmo- 
quiplo de' Hegi d'Inghilterra allo scriver del Giovio . 
Questi entralo in possesso nel n55 nel 1174. Altxaairi 
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questo Giovane Re , lo rìprendea forte di- 
cendo. Dove è tuo tesoro ? Ed egli rispose: 
Messere, io n'ho più di voi. Quivi fu U 
sì, e 'Ino. Ingaggiarsi le parli . Aggior- 
nar o il giorno (*), che ciascuno mostrasse 
suo tesoro. Lo Re Giovane invitò lui ti li 
Cavalieri del paese, che a colai giorno fos- 
sero iu cotale luogo. Venuto lo di del ter- 
mine , il padre fece tendere un ricco pa- 
diglione , e fece venire oro , ed ariento io. 
piatti , e vagella, ed arnese assai, e pietre 
preziose infinite , e versò in su i tappeti , 
e disse al figliuolo : Mostra Io tuo tesoro ? 
Allora il figliuolo trasse la spada del fode- 
ro . Li Cavalieri, che erano radunali , tras- 
sero , e usciano per le rughe , e per le 
piazze ; tutta la Terra parea piena di Ca- 
valieri . Il vecchio Re non potéo riparare. 
L'oro rimase alla signoria del giovane , Io 
quale disse a' Cavalieri: Prendete il tesoro 
vostro. Chi prese oro , chi vasello , chi una 
cosa, chi un' altra, sicché di subito fu di- 



Poalijicis legali duo de Caniuarientit nece ( cioè di San 
Torniti aio Vescovo di Canio arie per suo vero nome 
Tommaso Bekelo) cogniluri in Angliam ndvoiiunt, Rcx 

cane fiutai , quad ex r/m in Cenlnarienitm limoliate, aliti 
perpetrando facinorii occasionem dedtiiet , ad nuam cu/pam. 
rkundam , eipiandamque ducenti» milite* ad Sacmm Belhm 
in Syriam jiu'i sumptibui ic ntSilumm recepii. Quindi scrive 
Polidoro Vcrgil io nella Storia Anglicana, eh' ci morì 
Tanno 1189. 

C) Àngiornare il giorno , assegnare il giorno , dieta 
dicere, diem comtituere. 
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stribuìto . Il padre ragù nò suo sforzo per 
prenderlo. Lo figlinolo si richiuse in un 
Castello, e Beltramo dal Bornio (i) con lui. 
II padre vi venne ad assedio . Un giorno 
per troppa sicurti'i gli venne un quadrello 
per la fronte disavventuratamente, che la 
contraria fortuna , rhe '1 seguitava . l'uccise. 

Ma anzi ch'egli morisse, vennero a lui 
tutti i suoi creditori, e addomanduro loro 
tesoro, che gli aveano prestato. II Re Gio- 
vane rispose: Signori, a mala stagione ve- 
nite, che 'I vostro tesoro è dispeso . Gli 
arnesi sono tutti donati. Il corpo è infer- 
mo , di me nou avreste ornai bnono pegno. 
Ma le 1 venire un Notajo, e quando il No- 
tajo fu venuto , disse quello Re cortese : 
Scrivi eh' io obbligo mia anima a perpetua 
prigione , infinti a tanto che questi miei 
creditori siano pagali Morlo . 

Questi dopo la morte andaronscnc al 
padre , e domandarci la moneta . 11 padre 
rispose loro villana (*) , e aspramente, dicen- 
do: voi siete quelli, che prestavate al mio 
figliuolo quello, ond'egii mi iacea guerra ; 
ed imperò sotto pena del cuore, e dell' a- 



(0 Ebbe Beltramo un figlio, il cui nome l'ignora, 
a fu non altramente che il padre Rimatore. Di lui n 
leggono Rime nel Cod. 3ioi della Librerìa Vaticana a 
car. 167 o. e è chiamato alla Provenzale Lo Fili Btr~ 
traiti dtl Bori . Fece un Serventeie contro il notilo 
Giovanni Re d'Inghilterra , che si conserva nel mi. Va- 

(') Villana Ber villanamente. 
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vere partitevi di tutta mia forza (*). Allora 
parlò l'unto di loro , e disse : Messere , noi 
non saremo perdenti, che noi a verno l'a- 
nima sua ìn prigione. Lo Re domandò : in 
che maniera? Quelli mostrarmi la carta. 
Allora il Re s'aumiliò (**), e disse : Non piac- 
cia a Dio, che l'anima di così valentuomo 
per moneta in pregione stéa ; e comandò , 
che fossero pacali , e così furo. Poi ven- 
ne Beltramo del Bornio in sua forza , e 
quegli lo domandò, e disse: Tu dicesti, 
eh' avet più senno , che uomo del mondo ; 
or o»'è tuo senno ? Beltramo rispose r Mes- 
sere , io 1' ho perduto . Quando lo perdesti? 
disse Io Re . Messere , io lo perdei quando 
vostro figliuolo morio. Allora conobbe io 
Re, che 1 vanto, che si dava, si era per 
bontà del figliuolo. Perdonóllì, e lassò Ho 
andare , c dimoili . 



(*) Forza per Dominio, Podestà. 
[*") ÀsmiiUrà p-r Umiliarci . 



NOVELLA XX. 

Come tre Maestri di Nigromamia vennero 
alla torte dello 'mperadore Federigo. 

I /iì 'mperadore Federigo fue nobilissimo ~i 
Signore, e li genie, eli' avea bontade, ve- 
niva a lui da tulte parli, percbè all'uomo 
donava molto volentieri (r) e mostrava belli J 



. (il Alle doti dell' Impera dar Federigo atirihuite ad 
esso dalla presente, e simili altre Novelle corrisponde 
ciò, che ultimamente ha messo fuori r raudtlintma 
Padre Don Salvatore di Blaji nel Tomo xrt. ile 1 suoi 
Opuscoli Siciliani a car. idi con dire, che Federigo fu 
uu insigne Principe, e benissimo amroaesimlo. Giovan 
renili Crescìmbeni il la Rimaiure ne' suoi Coni rm'iiUirj . 
e lo lia paragonato all' Imperador Leopoldo, dxerJo, 
che la volgar Poesia ebbe per padre Federigo II. E nel 
suo Voi. 11. Lib. i. ha portala una di lui Poesin amo- 
rosa volgare. Può essere, che di ciò, chi- si chiama 
"mauzia , egli ne fosse inteso.; ma ehi iia scrino 
di esso in antico, e massimamente Piero delle Vigne; 
che fece Commentario Hittorica ile rthus geilis Fridmà 
Imp/ratorii, ms. nella Vaticana di Roma, e nella Hìc- 
ejrdiana di Firenze, non ne parlano. 

Tra le memoiie graziose, che abbiamo noi Fioren- 
lìni di queslo Impciadote , si ha un Diploma spedito 
da lui nell'anno ino con rui concede a' figliuoli del 
C'jn',- GuiJo Giierr.i i Cnslclli nr-1 Mugello di Gattaia, 
nenciue, Vespi'timir. , Abbaila dell'Incastro, Casoie , 
!Ì!,-!i .Irn:i . Ampinami, (nella, Hasoio, Miiiln^iruln , 
Turriclla . Orlici»! . Vicoiale, Fornace. Saaleolino, 



Digitìzed by Google 



fjo NÒ-VELIA 

semhiauli ; e ehi avea alcuna speziale boii- 



Montesassi. Scopeto , Monteritondo , Cerreto, e Tienile; 



gono stampate alcune Canzoni ndn P 
ciliane, Italiane, di che è da vedersi il ( 
sopraccitato nella Perfetta Poesia Libro i. 

Peraltro è credibile, che soliamo ti II 
cose nuove curioso spettatore , come segui quando es- 
scndo per andare a tavola, giunsero a lui i Ire Maestri 
di Negromanzia , che gli fecer vedere delle maraviglie. 
Di simili stravaganti cose viene naggiamettte a parlare 
il Sig. Ah. Girolamo Tartar'olli di Rovcredo , nel Con- 
gresso notturno delle Lami» , .Opera da vederti , opporluna 
per disingannare il volgo ignorante InttavU , e non so- 
lamente ne 1 tempi, in cui erano manchevoli i buoni 
studj % 8 l'ignoranza era al sommo . 

Iusino in Plauto si fa menzione degli Stregoni ( m 
Pace. 3. 3. i«. ) Longoni , Strigencm , nuleficum exorna- 
Htr . Ne' Capitolari di Carlo Magno si trova questa Leg- 
M, Si quis a Diabolo deceptus credid , erit ì secundum morent 
!'>.-.. j-iorwn , virum aliquem , nut /e mjnam Slrigam ette, et 
homi/ics comedere ; et propter hoc ipsam incenderti , vel car- 
erai ejui ad camrdendum dederit , vel ipiom conedgru ; ca- 
ptiti tententia punietur . 

In antica eia correva in Francia un' opinione tra 
la genie più bassa che certa specie d'incanlaion si 
desse chiamali Tempesta^, i quali eccitavano, quando 
loro piaceva, tempeste per fracassare i seminati, e le 
biade nascenti, a solo fine di carpir quella. 

Chi sa poi , che cose slrane si dissero di un feno- 
meno , che si vide in Firenze l'anno ia38 del quale, 
raccontandolo , ne fece gran maraviglie Anton Pucci in 

' - E nel millcdugcntrenditlo siìma, 

. Ch' essendo il Sol di Giugno chiaro e belle 
» A Nona il terzo di quasi clie'n cima 
» Iscurò tulio, p fucesi rulielio 
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tà , a lui venicho , trovatori (*) , sonatori , 
e belli parlatori , uomini d'arti , giostratori, 
schermitori , e d'ogni inantera genti. 

Stando lo 'mperadoio un giorno, e 
facea dare l'acqua alle meni , le tavole co- 
verte, non avieno se non ;id andare a ta- 
vola. Allora giunsero Ire Maestri di Ni- 
gromaima con tre schiavine; salutarlo cosi 
di sudilo, ed egli domandò: qual è il 
Maestro di voi tre? L'uno si trasse avanti, 
e disse: Messere som» io. E lo 'mperadore 
il pregò , che giuocasse cortesemente ; ed 
elli gittaro loro incantalo enti., e fecero loro 
arti. Il tempo incominciò a turbare; ecco 
una pioggia repente, e spessi li tuoni, e 
folgori , e baleni sì , che lo mondo parea 
ebe dovesse profondare . Una gragnuola 
venne, che parea cappelli d'acciaio. I Ca- 
valieri fuggiano per le camere , chi in una 



» Da ogni luce si , che buia none 

• Isletle parecchie oro . , 
Beffinone Abate Prumieiue, che Bori nel princìpio 
del secolo decimo , racconta (piali opinioni intorno a 
umili com correvano, «penalmente circa le strrgonerfe 
creduta fini di frequente dalle femmine maliarde . Jn- 
"™ maliiludo , die - egli, fare /alia opinione ateepta, 
haec vera eiit credit, a ardendo „ mta fdt deviai; et 
" "™™ Pagannrum rtwtoitur , rum aUquul diviniteli,, 
«W NanMi extra unum Urum eiir arUtrafr. Quapropier 
Sacerdote per Eccltiiol liti comminai populo cum ornai 
uutanlia predicare dettai, al nwerto bare omnimodù /alia 
" aoa * *'«<io, ird a maligno Spirito latin, phan- 



fica '* J Tmt * torz p " Poeta > Componitore, maniera an- 
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parte, ch'i in nti'altra. Riscliiarossi il lem- 

So ; li Maestri chiesero commiato , e guklar- 
otie. Lo 'mperadore disse : domandate . 
Que' domandarlo il Comedi S. Bonifacio (i) 
die era più presso allo 'mperadore , e dis- 
sero: Messere, comandale a costui, die 
vegna in nostro soccorso conlra li nostri 
nemici . Lo 'mperadore ne '1 pregò teucra- 
mente . 

Misesi il Conte in via con loro. M«- 
naronlo in una bella C iliade ; Cavalieri gli 
moslraro di gran paraggio (*), e bel de- 
striere; e belle arme gli appresterò, e dis- 
sero: quesli sono a le ubbidire. Li nemici 
vennero a battaglia . 11 (k)ule li sconfìsse , 
e francò lo paese. E poi ne fece tre delle 
battaglie ordinale in campo. Vinse la Terra. 
Diedergli moglie, n'ebbe figliuoli: dipoi 
molti tempi tenue la Signoria, 

Lasciarouio grandissimo tempo , poi ri- 
tornalo . Il figliuolo del Coule avea già 



(r) Questi fu forse il Conto Ricciardo da San Bo- 
nifazio, sovente rammentato nella Vita di Elelino da 
Romano, e principalmente qunudo l'anno 1144 andò 
curi una la sua milizia a campo ad Ostigli! Castello 
de- Veronesi. 

C) Rti- Di tir. 141. Il Dufresne mostra Ca- 
valieri di paraggio esser quelli , che sono di gran pa- 
rentado, e posseggono nobiltà di sangue , e di schiatta 
dn' Legisti dotta generosa. E uomo di allo paraggio, e 
di basso paraggio prova culi' autorità di vecchi romanzi 
Franzcsi non essere stiro, se non uomo di allo, e di 
piccolo affare , di alta o di basta nascita . 
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bene quarant* anni . Il Conte era vecchio . 
Ritornati li Maestri, riconobhersi insieme, 
LÌ Maestri dissero : Volete ritornare a ve- 
dere lo 'inperadore? Il Conte rispose : Lo'm- 
perio ha ora più volle mutato; le genti 
hano ora tutte nuove, elove ritornerei io? 
E* Maeslri incominciarono a rìdere, e dis- 
sero : noi volemo al postutto rimenarvi. 

Miserai in vìa : cammìuaro gran tem- 
po; giunsero in Corte; trovaro Io 'mpera- 
(iore , e suoi Baroni, eh' ancor non era 
livero di dar l'acqua , la quale sì dava 
quando il Conte n'andò co' Maeslri. Lo 'm- 
peradore gli facea coniare come avea fatto; 
quei contava cosi : lo poiché mi parlio , 
ahbo avuto moglie, e figliuoli, che hanno 
quaranta anni ; tre battaglie di campo or- 
dinate ho l'atte. 11 mondo è lutto rivolto, 
e rinnovato; come va queslo fallo? Lo 'm- 
peradore gli le fe' raccontare con grandis- 
sima festa, e li Baroni, e li Cavalieri al- 
Ireste . 



64 
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Come allo 'mperadore Federigo Jùggì un 
Astore dentro in Melano . 



I /n 'mperadore Federigo stando ad assedio 
a Melano , sì gli faggio un suo Astore , e 
volò dentro a Melano, (i) Fece ambascia- 
dori , e mandò per esso . La Podestade ne 
tenne consiglio ; arringa tori V ebbe assai ; 
tutti diceano, che cortesia era a rimandar- 
lo, più eh' a tenerlo. Un Melanese vecchio 
di gran tempo consigliò alla Podestà , e 
disse così : Come nvemo l'Astore , così aves- 
simo noi lo 'mperadore , ebe noi li farem- 
mo sentire di quello, eli' egli fa al distretto 
di Melano; perch' io consiglio, che non 
gli si mandi . Tornarono gli ambasciadori , 
e conlaro allo 'mperadore si come consiglio 
n'era tenuto , e come lo fatto era stato . 
Lo 'mperadore udendo questo , disse : Come 
può essere ? trovossi in Melano ninno , ebe 



(0 Nel secolo tredicesima Sarebbe seguito quanto 
qui li racconta , leggendoti nelle Storie di Già. Villani 
Libro vi. che l'tmperator Federigo Secondo vena» in 
Italia con poderoso esercito, e si mise attorno a Mila- 
no , • dipoi ebbe la aita i ciò £1 l'anno ii3 s . 
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oon tra (Idi asse alla Podestade ? Risposero gli 
ambascìadori : Messer si. E che uomo fu? 
Messere , fu un vecchio . Ciò non può es- 
sere , rispose io 'mperadore , che uomo vec- 
chio dicesse sì grande villania , e che fttsse 
così nudo di senno. Messere , egli pur fue. 
Ditemi , disse lu 'mperadore , di che fazio- 
ne , e di che guisa era vestito ? Messere , 
egli era canuto , e vestito di vergato . Ben 
può essere , disse lo 'mperadore , dacché è 
vestito di vergato, ch'egli è un matto (i). 



i, che in quel lampo le paiono 
i di vergala, al credere del Cav. 
Saba da Castiglione nell' Ammaestramento iuo di nu- 
mero xm. Ma che anzi l'abito di vergato non lo te 
decente ad uomo serio, e di consiglili, si potrebbe 
dedurre dall' antica Somma Pùaiulla, detta il Matitnaio, 
ove nel Ub. i, cap. i( si proibisce in quatta guisa 

■ partito, pubblicamente sanaa cagione, ('egli è bene- 
> filiate , è sospese da ricevimento de' trulli per meli 
» tei .. 

Ito*, di No*. Val. L s 
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Come lo 'mperadore Federigo trovò un pol- 
trone fi J a una fontana , e ckieseli bere, 
e poi li tolse il suo (%) bariìone. 

.Addando lo *mperndore Federigo a una 
caccia (3) ccu veste verdi , siccome era 
usato , trovò un poltrone in sembianti (4) 
a piede d'una fontana , e avea dislesa una 
tovaglia bianchissima su l'erba verde, e 
avea suso un tamerice (5) con vino, e suo 
mangiare molto polito: Lo 'mperadore giun- 
se , e chieseli bere. 11 poltrone rispose: 
Con che li dare' io bere ? questo nappo 

— ^ 

(.} Uomo di rU eoadiiiont, ondo Moni, della Ola 
nel Galateo: Nominandolo con quello parola, colla quale 
è «Musa di nominare i pollroni, e i contadini. 
/ (1) Lo stesso che barilotto, 

(3) 11 tempo, in cui (t diiettava d'andare spesso a 
caccia Federigo li. si legge netta Vita , che scrisse Pie- 
tro Gerardo Padovano di Kielino da nomano, con direi 
che anello l'anno ,n 9 ciò soltva fare. 

(V Vaio » apparenta . 

(5) Cioè un vaso del legno di tamerice , altramente 
dello tamariKO . 

Nel Libro dell» Cura di mite le m-Iattie mano- 
scritto di pura Lingua Toscana , ciulo già pretto di 
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non ti porrai tu 11 bocca . Se tu hai cor- 
no, (1) ilei vino ti do io volentieri. Lo'm- 
peradure rispose : Prestami tuo barlione , 
ed io berò per convento (2) che mia bocca 
non vi appresserà. E lo poltrone li Io por- 
se , e leu Deli lo contenente ; e poi non li 
le rendéo , anzi spronò il cavallo , e friggio 
col ha i l ione . 

Il poltrone avvisò bene alle vesti menta 
da caccia, che de' Cavalieri dello 'inpera- 
dorè fosse . L'altro giorno andò alla Corte. 
Lo 'mperadore disse agli uscieri : Se ci vie- 
ne un poltrone di cotal jjuisa , fatui mi ve- 
nire dinanzi , e non gli fermate porta . II 
poltrone venne . Fu dinanzi allo mperado- 
re. Fece il compianto (3) di suo barlione. 



Francesco Redi nel Vocabolario della Crusca, e elio ai 
crei-; volgarizzalo da Sere Zucchero bencivenni , si 
legge: " 11 vino sia italo lenuto per tre ore prima in 
• mi nappo di tamarisco di buon fondo, e ben copertoi. 
A proposilo, nel Volgariz/.aiiL.-ul» ili ''.illudili si narra, 
che del mese di Novembre l'api fanno il mele di fiorì 
tamerici, cioè di tamerice. Mi ricorda, che tra i Poeti 
Provenzali di maggior fama vi ebbe il Monaco di Mon- 
«emaggiare , per soprannome ii Flagello de' l'orti , e 
de' Trovatori ; alla cai morte Tu falla in Provenzale una 
Canzone, o Servenleie in sua lode, con quesf impossi- 
bile • che finatianlo che il lludsno baguera le mura 
■ d'Adi , durerà la memoria di tal Monaco , e che 
» piuttosto diventerà, dolce, e delicato più del mele il 
» tamarisco , che perisca il nome dì lui. ■ 

(1) Un vaso da bere , forse fatto di eorno , uno do' 
quali è istoriato presso dì me. 

(1) Cioè quel che si dice a garganella . 

lì) Cioè la atndogliaaa , Dani. Inf. 5 Qdvi U ibida, 
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Lo 'mperadore li fece contare la novella 

fiù volte in grande sollazzo . Li Baroni 
udirò con gran festa. E lo 'mperadore dis- 
se : Conosceresti tu tuo barlione ? Sì , Mes- 
sere . Allora lo 'mperadore se lo trasse di 
sotto ( che sotto l'avea) per dar a diveder, 
eh' egli era suto . Allora lo 'mperadore per 
la nettezza di colui, gli donò molto ricca- 
mente . 
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Come lo 'mpemdore Federigo fece una 
qiùstione a duo Savj , e come gli gui- 
dardonò . 

M esser Io 'mperadore Federigo gì avea 
due grandissimi Savi , l' uno avea nome 
Messer Bolgaro , e l'altro Messer M. (i) 



(0 Qui ai parla assolutamente di fatto accaduto 
all' Imperai) ur Federigo Barbaroata : cola, che merita 
annotaiioue, poiché passerebbe facilmente sotto nome 
del secondo Federigo, a comincerebbe a vacillare ritto- 
ria. Or trovalo il vero, si viene a restituire a questa 
Nocella quel, che in tutte le edizioni le man cara lotto 
rabbreviatura M, dopo si Bolgaro ; e ciò per un coyu- 



Digilized by Google 



YIGF.SnUTERZA. 69 

Stando lo 'mperadore un giorno tra questi 
due Savj, l'uno gli stava a destra, e Tallro 
a sinistra . Lo 'mperadore fece loro una 



me degno di biasimo di abbreviare colla (ola prima 
teina gì' interi nomi . 

Vuoisi dunque corredar questa delle appresso sti- 
mabili memorie, delle quali siamo ienuti al fu Conte 
Gio, Maria Mazzuchellì " fl-tlgaro antico , e chiaro Giù- 
. reconsulto, nobile Bologne*, fu figliuolo di Alberto 

■ Bulgaro, e fioriva intorno alla meli del secolo JOt. 

• Attese alle leggi solio la dlsciplin?. d'Iraerio, 0 Guar- 

> nerio. In Bologna, ov" ebbe la su» casa dierro alle 

■ Scuole, la qua! casa nel 1 196 era abitata dagli An- 

■ *iani, e Consoli di Bologna, ed ove nella Code detta 

• de' Bulgari terminati furono varj dubbi in iure , iute. 

> gnò le Leggi. Suo competitore fa Martino Gosio altra 
. Giureconsulto della medesima Scuola d" Irnerio , e 
. perciò si divisero gli Scolari in due partiti, l'unii 
. seguace di Bulgaro, e l'altro di Martino. 11 nostro 
. Bulgaro venne pur eletto per ano da' Consiglieri, e 

■ Vicario in Bologna di Federigo Barbarossa Impera- 

■ dorè nel 1160 nella Cause dì appellazione eccedenti 
. la somma dì i5 lire di Bologna-, e in tale Magistrali! 

■ di tanta equità si fece conoscere fornito, che le sue 

- icntenze ne' casi dubbj pronunciate, ebbero in tutta 
. Multa vigor di Legge . E celebre fra gli altri il suo 
. Decreto , che comunemente in Italia si osserva ; cioè, 

• che la moglie rimasta vedova con figliuoli del marito, 

■ frultuaria de' suoi beni , debba aver la sola premi- 

• Egli fu autore, che la sua Patria si soggettasse al- 

• l' Imperadore . A lui si c pure attribuito, ma senza 
» fondamento, il fello avvenuto adAizone, e a Lotario 

- Pisano , cavalcando questi due Giureconsulti fra firn- 

• peradorc Arrigo IV. ( di che può vederli questi Opera 
. nostra altrove, cioè nell'Articolo d'Azione pag. iajS 

■ Avendo presa moglie, qucsla Io rendette padre 

- di diversi figliuoli, i quali essendogli premorti, nel 
» mancargli di vita l'ultimo di grand' aspettazione , o 
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quistione , e disse : Signori , secondo la 
vostra Légge poss'io a* sudditi miei, a cui 
io voglio , torre ad uno , e dare ad un al- 



» che aveva cumulate non poche ricchezze , si vuole, 
- che prorooipesse io quel verso: 

■ Ordine mutato mettiti fulgor* nato . 
► Mortagli anche la moglie, restituì la dote al padre 
» di essa per coofer-nare l'opinione sua enti vigor sem- 
» pre sostenuta cantra il mentovato Martino ; cioè che 
» la dote della moglie premorta al marito , benché avesse 
» lasciala prole, dev'essere renduta a quello, da cui 
» l'aveva il marito ricevuta ; sacrificando rosi alla sua 
" opinione il proprio interesse, ed evitando la taccia, 
» che da Martino poteva aspettarsi o di sordida avari- 
» zia, o di falsa dottrina ; il qual esempio tuttavia se- 
" guir poscia non volle in lirail caio Alberico suo 
■ Scolare. 

- Passato a seconde nozze con una donna d' età 



» presa per vergine, si narra, che '1 di seguente entralo 
" in Iscuola per interpretarvi 1» Legge, che incomincia 
■■ Kurt non novam * ncque insotitam aagreiiimur , tal pru- 
» rito di ridire eccitasi n-;;li .Seul;. ri, ì quali applica- 
» rono quelle^ parole sinistramente alla moglie da esso 

» Ci e citi ha conghietlurato, che l'esemplare delle 
» Pandette fosso portalo da Bologna in Pisa dal nostro 
- Fulgaru, il quale l'avelie avuto in retaggio da Inwrio 
» suo Maestro; mi questa conghietlura £ stata dipoi 
" posposta a quella, che l'esemplare delle Pandette fosse 
« donalo dagl' Impera dori il' Oriente a Borgondione Pi- 

■ La sua morie segui il primo di Gcnmio , ma 
■ intorno ali' anno di essa sono assai discordi fra loro 
» gli Autori . Egli volle ..ssere seppellito in un Sepolcro 
« ili fronte a -quello di Martino per essere anche in 
•i morte contrapposto a quello, a cui era stato io vita 
contrario ; e si vuole da alcuni , che essendo in eli 
assai avanzata, si trastullasse co i fanciulli in giuochi 
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Irò , senza altra cagione a ciò che io sono 
Signore ? E dice la Legge , che ciò , che 
piace al Signore, si è legge tra li sudditi 
suoi . Ditemi se io lo posso fare poiché mi 
piace . L'uno de' due Savj rispose : Messe- 
re , ciò che ti piace puoi fare di quello 
de' sudditi tuoi senza nulla colpa. L altro 
rispose , e disse r Messere , a me non pare; 
perocché la Legge è giustissima , e le sue 
condizioni si vogliono giustissimamente os- 
servare , e seguitare; e quando voi togliete, 
si vuol sapere perchè , ed a cui date . E 
perchè l'uno , e l'altro Savio dicea vero , 
perciò ad ambitine donóe : all' uno donò 
cappello di scarlatto , e palafreno bianco ; 
ed all' altro donò , che facesse una Legge 
a suo senno . DÌ questo fu quìstione tra' 
Savj, a cui avea più riccamente donato. 
Fue tenuto , che a colui, che avea detto, 
che poteva dare, e torre come gli piacea, 
donasse robe , e palafreno come a Giullare, 
perchè 1 avea lodato ; e a colui , che segui- 
tava la giustizia , si diede a fare una Legge. 



- puerili ; e da altri , che stimolalo dalla bile uccidesse 

• Azzime y e perciò condannato a pena capitale veniste 
n seppellito nella Chiesi de' Santi Gervasìo, e Protasio; 
■ intorno alla qaal particolarità della morie di Bulgaro 
> con n'uo fondamento asserita, ti può vedere ciò, che 

* da noi si e dello nell' articolo di Azione ■ Scrisse 
poche cose delle quali dà notizia il medesimo Maxzu- 
ckeUl duariiiimo Scrittore nell' Opera utilissima degli 
Scrittori d'Italia . 



NOVELLA XXIV. 



Come il Soìdano donò a uno du ornila 
Marchi, e coinè il Tesoriere gli scrisse , 
■veggente lui, ad uscita. 

Lo Saladino fu Soldano (i), e fue nobilis- 
simo Signore , prode , e largo . Avvenne 
ebe a una battaglia prese uno Cavaliere 



(0 Sul bel primo della presente Novella li fa il 
carattere del Sala Jino Saldano , simile a ciò, che ne 
ferisse il Sozomeno Pistoiese all'anno 1194 con dire 
Saladino Soldanur vir magnificai 9 ttrenuus , largai . Sic- 
come più altre lodevoli azioni aveva Cam memorale di 
luì all'anno n83 nell'edizione di Firenze in aggirata 
agli Scrittori raccolti dal celebra liisìmo Muratori. 

Scrivono poi altri , In tua nascita essere stata di 
vilistima gente ; ma per le sue virtù esser arrivato a 
divenir Soldino, e Re di Egitto; Guerreggiò contro 
Guidu He di Gerusalemme, e lo vinse in battaglia, e 
fittolo prigione lo spogliò del Regno; onde Dante nel 
IV. dell'Inferno - 

E iato in parte fidi il Saladino re. 
ci esalta il suo valore , perchè di sua nazione fu contro 
i) costume eccellente. Lorenzo Buonincontri nella Stor. 
della Sicilia: Eroi in primis Saladàms, auaaqaam Reli- 
gioni espcri, honorum nrtitm plcnm , butiiae, ti pittati! 
cullar , hsmanus pariltr , ti clemrni , ti vi animi , tt car- 
poni imgularù , et muniflcenlia insignii tic. Eroi SaladùU 
anùnm Chriiliaaii Hieroiolymam rutituere . Tocca di luì 
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Francesco (i) con altri assai , lo qua! Fran- 
cesco lì venne in grande grazia ira gli al- 
tri . Gli altri tenda in pregione , e costui 
di fuori con seco , e vestiato nobilemente , 
e non parea , che lo Saladino sapesse fare 
scura lui, tanto l'amava. Un gioruo av- 
venne che questo Cavaliere pensava forte- 
mente fra se medesimo. Lo Saladino scn' av- 
vide; fecelo chiamare, e disse, che volea 
sapere dì che stava cos'i pensoso; e que- 
gli non volendo dire , Io Saladino disse, tu 
pur il dirai. Lo Cavaliere vedendo, che 
non potéa fare altro , disscgli : Messere , a 
me sovviene di mia geute , e di mio paese. 
E lo Saladino disse : poiché tu non vogli 
dimorare con meco , si ti farò grazia , e 
lascerottì . Fece chiamare suo Tesoriere , e 



Arrighetto da Settimello nel Trattato De adveriicate for~ 

Le lodi grandi di Saladino si riportarono con ener- 
gia dal Boccaccio in più luoghi . 

Por venire il tempo dell' avvenimento , di cui qui 
li traila, ci rammenta il Sig. Giovanni Mariti nel To- 
mo vili, de' luoi Viaggi air anno 11S6 ima tregua stufa 
trattata per poeti mesi da finire d'Aprile di quel! anno, 
che poi fu prolungata per altri tre anni . 

(i) E Cora troppo nota, che da Francisco nome di 
Nazione te ne fece il nome proprio, onde non fia qui 
d'uopo il pattarne di più. Men noto peravventura è ad 
alcuni , che il nome proprio dì Prete Gianni, come da 
tarmano a Goes viene (crino , derivi da Giovanni Pre- 
iioio Imperator d'Etiopia, lo che da lui si dù per sicuro 
nel Trattato stampalo in Lovanio nel i5(o col titillo 
Fides, Relifio , Monique jEiklopum , con alcune Epiitofe 
tradotte in Latina da Facto Glorie , libro rara . 
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disc ; dalli duemila marcili d'argento . Lo 
Tesoriere dinanzi da Ini sì scrivea mescita; 
ecorseli la penna , e scrisse tremila. Di?se 
il Saladino : che fai ? Disse il Tesoriere : 
Messere, ìo errava; e volle dannare (*) il 
soprappiù. Allora il Saladino parlò: Non 
dannare, scrivi quattromila. Per inala ven- 
tura se una tua penna sarà più larga di me. 

Questo Saladino al tempo del suo Sol- 
danatico ordinò una triegua tra lui, e' Cri- 
stiani , e disse di voler vedere i nostri 
costumi , e se li piacessero , diverrebbe 
Cristiano . Fermossi la triegua . Venne it 
Saladino in persona a veder la costuma de' 
Cristiani. Vide le tavole messe per man- 
giare con tovaglie- bianchissime , lodólle 
molto; e vide lordine delle tavole là, ove 
mangiava il Re di Francia , parlila dall' al- 
tre; lodólle assai. Vide le (avole, ove man- 
giavano i maggiorenti (i) lodólle assai. Vide 
come li poveri mangiavano in terra vilmen- 
te. Questo riprese forte , e biasmollo mollo, 
ebe gli amici di lor Signore mangiavano 
più vilmenle , e più basso, che gli altri. 

Poi andaro li Cristiani a veder la co- 
stuma loro. Videro, che i Saracini man- 
giavano in terra assai laidamente. Lo Sala- 
dino fece tender suo padiglione assai ricco 



<0 Uomini principali. 
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la , ov' egli mangiava ; in terra fece coprir 
di tappeti , i quali erano tutti lavorati a 
croci spessi ss ime. I Cristiani stolti entrando 
(lenirò andavano con lì piedi su per quella 
Croci , spulandovi suso siccome in terra (i). 
Allora parlò il Soldano, e ripresegli forte. 
Voi predicate la Croce (2) e spregiatela 
tanto? Così pare, che voi amiate vostro 
Iddio in sembianti di parole , ma non in 
opera . Vostra maniera , e vostra guisa non 
mi piace. Ituppesi la triegua , e ricomin- 
cióssì la guerra. 



(1) n aopraccitato Damiano a Goez ( De jEihiepum. 
moritm) Prohikinm eii apud noi, ne fluì gentil , aut 
canei , aia alia huiuimodi ammalia in Tempia noiPo in- 
freni tic. lue iputs in ipio Tempio eie. 

(1) Circa il predicare, che tacciamo noi Cristiani 
la Croce , e poi con azione indegniisima eiporla incon- 
sideratamente agi insulti ne' luoghi immondi è stalo de- 
testata da una penna Toscana pochi anni sono. 
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NOVELLA XXV. 



Qui conta d'un Borgìtese di Francia. 

rhese di Francia avea una sua 
moglie molto bella. Un giorno era a una 
festa con altre donne della Villa , ed avc- 
vavi una molto bella donna , la quale era 
molto sguardata dalle genti; e la moglie 
del Borghese direva infra se medesima: S'io* 
avessi cosi bella cotta (1) come ella, io sarei 
altresì sguardata com'è ella. Perch'io sono 
altresì beila , còme si è ella . Tornò a casa 
al marito, e moslrólli cruccioso sembiante. 
Il marito lo domandava sovente perchè ella 
slava crucciata; e la donna rispose: per- 
ch'io non sono vestita sì che io possa di- 
morare con l'altre donne; clic a cotale 
festa l'altre donne , che non sono così belle, 
come io , erano sguardate , ed io no , per 
min laida colta . Allora suo marito le 
promise, del primo guadagno, che pren- 
desse, di farle una bella cotta. Pochi giorni 



(0 Sorta ili velie da donna. 
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dimorò, che venne a luì un Borghese, e 
domandoli! dieci marchi in prestanza ; ed 
offerselline duo marchi di guadagno a certo 
termine. Il marito rispose: io uon ne farei 
necote , perocché l'anima mia ne sarebbe 
obbligata allo 'nferao . E la moglie rispose: 
Ahi disleale traditore, tu *1 lai per non 
farmi la mia cotta . Allora il Borghese per 
la puntura della moglie, prestò l'argento a 
duo marchi di guidardone , e fece la cotta 
a sua moglicra . La moglie andò al Moni- 
stero con altre donne . 

In quella stagione v'era Merlino (i), 
e uno parlò , e disse : Per San Gianni quella 
è bellissima Dama; e Merlino il saggio Pro- 
feta parlò , e disse : Veramente è bella , se i 
nemici dell' Inferno non avessero parte in 
sua cotta. E la Dama si volse, e disse: 
Ditemi, Sire, come i nemici dell'Inferno 
hanno parte in mia cotta? Rispose: Dama, 
io lo vi dirò. Rimembravi quando voi foste 
alla festa , dove l'altre donne erano sguar- 
date più di voi , c pensaste , che era per 
vostra laida cotta? e tornaste, e mostraste 
cruccio a vostro marito; ed egli impromise 
di farvi una cotta del primo guadagno , 
che prendesse ? E da ivi a pochi giorni 



(0 Se onesto è il fkmoto Merlino dijcopolo di 
Teletino , vi ha chi Io crede Romamalore dell' anno 
S40 in circa. Vedi Giovai) Mario Creici in beni della 
Volg. ?«nia VoL L Lio. V. 
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▼enne un Borghese per dicci marchi in 

? resto a due marchi di guadagno , oude 
oi v' induceste vostro marito ? e di sì mal- 
vagio guadagno è vostra cotta. Ditemi, Da* 
ma , se io fallo di neenlc . Certo Sire no 
( rispose la Dama ) e non piaccia a Dio 
nostro Sire, che si malvagia cotta stea sor* 
me (1). E veggente tutta gente, la si spo- 

§lió, e pregò Merlino, che la prendesse a 
iliverare di si malvagio periglio . 



(1) Cioè io/ir» mt, inabile . 
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NOVELLA XXVI. 



Qui conta d'un grande uomo (i) a cui 
fu detta villania .. 



grande uomo (l'Alessandria andava 
un giorno per sue bisogne per la terra , e 
un altro li venia di dietro , e diceva! i molta 
villania , e molto lo spregiava ; e quegli non 
li facea motto . £ uno gli si fece dinanzi , 
e disse : Oli che non rispondi a colui , che 
tanta villania ti dice? Rispondigli. E lo 
sofferitore rispose a colui, che gli dieta, 
che rispondesse : Io non rispondo , perch io 
non odo cosa , che mi piaccia . 



(i) Quello grand 1 nomo, e soggio par, che pren- 
desse esempio dal Salmifta (Piai. 3j. H) Ego aule m t 
Unquan surdai non aadiibam, et ticul mutui non aperitai 
01 fauni . Sul qua! loogo Cassiodoro scrive : t/ihil poltst 
tilt fortini , nihii egregius , quinti audire nomo , et non 
rispondere contraria . Fu anche precelto d'Ovidio nel 3. 
de Arte arnandi: 

Cedi ripugnanti , cedendo vietar abii'a . 
Un Filosofo, ciie in conversazione d'alcuni giovani non 
parlava , domandalo del percbfc , dime m perchè i vasrri 
■ ragionamenti a me non piacciono , od i miei a voi 
n non piacerebbero. - 




NOVELLA XXVII. 



Qui conta della costuma , c/te era nel Rea- 
me di Francia. 

(Costuma era nel Reame di Francia che 
l'uomo, che era giudicato d'esser disono- 
rato, c guasto (i) si andava in sulla car- 
retta . E s'avvenisse , che campasse la mor- 
te, giammai non trovava chi volesse usare, 
nè stare con lui per niuna condizione. Lan- 
cialo! io (2) quand' egli venne forsennato 
per amore della Reina Genevra , si andò 
in su la carretta , e fecesi tirare per molte 
luogora , e da quello giorno innanzi non 
si spregiò più la carretta , che le Dame , e 
le Damigelle, e i Cavalieri di paraggio vi 
vanno suso a sollazzo. Ahi Mondo erran- 



(1) Vate giustiziato ; ultimo lupplìcio affettai . 

(j) 1 nomi di Lancellotto del Lago, e della Reina 
Ginevra sono femori nelle fole de' Romanzi . Cu) s' in- 
sinua il togliere le falle opinioni , ebe ritiene dannosa- 
mentc il volgo, gialla il lentiraentc di Aristotile ( 4. 
EoW-.) Magnanimi! curai vtritaUm. augii, eium opi- 
nione* , ire tu ipii cwtt ut UtUetur , ntc ut alti nìtaft- 
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Ie(i)e uomini sconoscenti, e di poca cor- 
tesia . Lancìalolto fu. un CavaKer di scudo, 
mutò , e rivolse così grande cosi urna nel 
Reame di Francia , che era Reame altrui : 
e non si trova modo per ti Signori ne' Rea- 
mi loro a mutar la mila usanza delle par- 
ti (2) e a fare, che gli uomini perdonino, 
e sleauo insieme in pace , e non vadino 
così parteggiando? 



NOVELLA XXVIII. 



Qui conta come i san/ Astrologi disputo* 
■vano del Cielo Imjrireo. 

(tracissimi Savj stavano in una Scuola 
a Parigi, disputavano del Cielo Impireo , 
e molto ne parlavano desiderosamente , e 
come stava di sopra gli altri Cieli. Conta- 
vano il Cielo lìt ov'é Saturno, Gìuppiter , 
e Mars , e quel del Sole , e di Mercurio , 



(,) Simile osciamatìone imito il Bacacelo Nw. SJ. 
Ahi riluptrio del guaito mondo , 
(j) Alli inala usanza delle parli combattenti, e 
nemiche del perdonare, c dello slare in pace, hanm» 
dipoi fatto argine i Principi e i supremi MagUtrati ec 
Pace, di tior. Voi. I. 6. 
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c della Luna , e come sopra tulli stava 
)o 'mpireo Cielo : e sopra queljo sta Dio 
Padre iti sua maestade. Così parlando ven- 
uc un mallo , e disse loro ; Signori , e 
sopra il capo di quello che ha? L'uno 
rispose a gabbo (i). HavVi un cappello, 
e '1 mallo se n'andò , e' Savj rimasero. Disse 
l'uno : tu credi al matto un cappello aver 
dato ; ma egli è rimaso a noi (f) . Or di- 
ciamo sopra capo che ha ? Assai cercaro 
Joro scienzie, e non Irovaro neente; e al- 
lora dissero: Matto è colui, eh' è sì ardito, 
che la mente mette di fuor del tondo (z) 
e viapiù matto , e forsennato è colui , che 
pena, e 1 pensa di sapere il suo principio; 
C sanza veruno senno chi vuol sapere li 
suoi profondissimi pensieri , quando quelli 
Savj non' potenno mvenire solamente che 
avesse sopra capo . 



(i) A gatto, vale per iicherxo. Par che condanni 

S testo, o stmil luogo Mons. della Casa nel Galateo 
cendo : Il parlar di Dio gabbando , cioè ptr iicheno , 
non telo i difetta di sctlcralo uomo, e empie , ma tfU è 

ed udire; e molti trov^-ai, che ti fuggiranno di là, dove 
il parli di Dio teanciamente . 

(•) Fare, o Dare, o simili un cappello, o un cap- 
pellaccio a uno, e Ilargli , o Fargli un rabbuffò, o 
Farlo rimanere in vergogna. Car. Leti, u iB. » Alla 
» prima giunta mi fece un cappello , che io non l'avessi 
a aspettata, « 

(i)"3Wo vale i/era , gloló , drcolo . 
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NOVELLA XXIX. 



'Qui conia come un Cavaliere di Lombar- 
dia dispese il suo . 



Cavaliere di Lombardia era molto 
amico dello 'mpcradore Federigo, ed avea 
nome G. il quale non avea crede , ebe suo 
figliuoli» fosse; tene avea gente di suo le- 

§naggio , Puosesi in cuore di voler tutto 
Spendere alla vita sua , sicché non rima- 
nesse il suo dopo lui . Istimò quanto po- 
tesse vivere , e sopra ppuose^i iene anni 
dicci; ma tanto non si soprappose, che 
dispendendo , e scialacquando il suo , gli 
anni sopravvennero, e soperehióili tempo, 
e rimase povero (i) die averi tutto dispe- 
so (z) . Puosesi mente nello suo povero 
stato , e ricordassi dello 'mperadore Fede- 
rigo , che grande ami staile avea avuta con 



(i) In nmll perìcolo di rimaner mendico in vec- 
chiaia , itiersi, Che passava i luòi anni il virtuoso Sai-, 
valor Rosa-, raa per esserne stato avvisato, o riconve- 
nuto da uno sciocco suo servo, si mise a prowedera' 
alle necessiti dell' eli, grave . 

(:} Altro Testo legge disperso • 
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luì , ed in sua Corte molto avea dispera , 
e donato . Propuosesi d'andare a lui cre- 
dendo , ebe l'accogliesse a grande onore . 
Andò allo 'mperadore , e fu dinanzi da lui. 
Domandò chi e' fosse , tuttocchè bene lo 
cognoscea . Quegli li raccontò suo nome . 
Domandò di suo stato. Contò tutto lo Ca- 
valiere come gli era incontrato, e come il 
tempo gli era soperchiai*! , ed avea tutto 
disposo. Lo 'mperadore rispose : Esci di mia 
Corte, e sotto pena della vita non venite 
in mia forza , perciocché tu se' quegli cb© 
non volei , ch« dopo i tuoi anni , ni un a 
avesse bene. 



NOVELLA XXX. 



Qui conta (T un Novellatore di Messere 
Azzolino (t)., 

M essere Azzolino avea uno suo Novel- 
latore , il tjuale facca favolare quando era- 
ilo le notti grandi di verno. Una notte 
avvenne, che 1 Favolatore avea grande ta- 
lento di dormire; e Azzolino il pregava, 
che favolasse . 11 Favolatore incominciò a 
dire una favola d'un Villano , eh' avea suoi 
cento bisunti : andò a un mercato a com- 
perare bei-bici (*) ed ebbene, due per bi- 



ringariu Jo^li Ay.ii d'Arezzo PodoBIS .li lai Gita; !>etis\ 
il Tirarmi Kiclino da Rumano come in diverso modo 
c denominato per la Signoria, eh/- soslennc di si fallo 
luogo , nella Marca Trevifiiiina . Doveva per avventura 
prendersi spasso co' livellatori , quando non incrude- 
liva s! laitamenle , da spaventar collo sguardo , come 
seguiva . Simile mis «ventura si raccoglie dagli Scrii- 
lori, clic parlano di lui per la sua slrana natura, e che 

l'anno ^siu. Nella Cronica 'di Bologna impressa negli 
Optucoli Calogeriani si legge dell' anno liSS Pt'Jldui 
Y:eli*H> obicdit Ciriuaem TUantuat , et unititi Patiuam, 
(*) Berlkt, Pecora. 



86 ROTELLA 

sanie . Tornando con le sue pecore , un 
fiume , ch'avea passalo , era mollo cresciuto 
per una grande pioggia , ebe era islata . 
Stando alla riva , brigóssi d' accivire (*) in 
ejuesto modo che vide un pescalor povero 
con un suo burchicllo a dismisura picco- 
lino , sicebè non vi capea se non il Villa- 
no , e una pecora per volta- Lo Villano 
cominciò a passare con una berbice (i), e 
cominciò a vogare: lo fiume era largo . 
Voga , e passa . E lo favolatore restò dì 
favolare , e non dicea più : E Riesser Az- 
zolino disse, ebe fai? via olire. Lo favo- 
latore rispose : Messere lasciate passare Je: 
pecore, poi conteremo lo fatto , che le pe- 
core non sarchbono passate in un anno : 
sicché in tanto puole bene ad agio dor- 
mire . 



(*) Acdrirt. Provvedere, Procacciare. Trovar mo- 
do di fare, o d'avere. 

(i) Bcrbiee, e in «tao bis. «ri-ire, forte dal br. 
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NOVELLA XXXI. 



Delle belle valentie di Riccar la al lercio . 
del Illa fi). 

J\iccar Loghercio fu Signore del Illa , e 
fa grande Gentiluomo di Provenza, e 'dì- 
grande ardire , e prodezza a dismisura . E. 
quando i Snracini vennero a combattere la 
Spagna, egli fu in quella battaglia, che si 
chiamò la Spagnala (2) e fu la più peri- 
gliosa battaglia, che fosse dal tempo di 
quella di Troiani , c di Greci in qua . 
Allora erano li Saraciui in grandissima mol- 
titudine , e con molte generazioni di stor- 
menti . Riccar Loghercio fu il conduci tor 
della prima battaglia; e per cagione, che 
li cavalli non si poteano mettere avanti per 
lo spavento dell! stormenti , comandò a tutta 
sua gente , che volgessero tutte le groppe 



(i) Del Illa se si dee leggere Di Lilla, sari quel, 
che in Latino si appella Iniuiac, una delle prime, e 
jiHuripjii Citili i!db Fiandra. 

(i) Home rimasti da <]uel gran fililo .Tarme , cho 
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de' cavalli ai nemici; e tanto rinculò (i) 
che fura intra' nemici: c poi quando tarò 
intra i nemici , così riuculaudo , ebbe la 
battaglia dinanzi , e vernano uccidendo a 
destra , ed a sinistra , sicché misero i ne- 
mici a destnizione . 

E quando il Cnnte di Tolosa sì com- 
Battéa col Conte di Proenza , altra stagione, 
sì dismoulò del destriere Riccar Loghcrrio, 
c montò in su un mulo; ed il Conte disse: 
Che è ciò, Riccar? Messere, io vo* mo- 
strare, che io non ci sono per cacciare , 
ne per fuggire. Qui dimostrò la sua grande 
franchezza , la quale era nella sua persona 
oltre gli altri Cavalieri . 



(0 Siactdcrt b lirjrsi indietro spnja voltarsi. 
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NOVELLA XXXII. 



Qui conta una Novella di Messer Imiterai 
del Balzo. 

M essere Imiterai del Balzo grande Ca- 
stellano di Praenza vivca molto ad aguxa (i) 



(0 Presto l'anno noo ci confermiamo con questo 
racconto, .che si viveva molto ad eguru , o si dica ad 
augurio 5 come usavano in particolare gii Spaglinoli ; 
prendendo auspicamento dagli effetti naturali, ticcuma 
ancora da vane, e superstiziose osservazioni , delie quali 
alcune sud rimaste nella gente bassa . Ci da conto il 
Orescirubeni nelle Vite de' Poeti Provenni! di chi {osse 
Messer Imberal , o Bersi del Balzo ; cioè » Uno do - 
» principali Gentiluomini della più nobile , e antica 

• Caia di Provenza, Signor di Marsiglia, grand' ama- 

• dorè delle lettore, e massimamente della Filosofia. 
» Ebbe egli da un Medico Catalano, che stava in miei 
» tempo al servizio del Conte dì Provenza, alcuni libri 
» in lingua Araba , che trattavano d'Astrologia, e parti- 
» colarmente Albeazen Haly figliuolo d'Aben Hegel Ara- 
» bo , del giudizio delie Sitili, il quale era tradotto in 
» lingua .Spaglinola , a Catalana ; ai quali talmente si 

■ diede , che si rendi piuttosto superstizioso , che vero 

• osservatore delle regoìt- : imperciocché , siccome scrivo 

■ il Monaco dello Isole d'Oso, un giorno , che la Luna 

• era nella pienezza, essendosi egli partito col suo 

■ treno dal Balzo per andarsene al suo governo d'Avi- 

• gnrme , quando fu giunto presso la Citta di San fie- 

• migio, UOVO una buona donna astai vecchia, cbs 
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u gntsn Spaglinola; ed un Filosofa , r-L'ebbe 

nome Pitagora, ia di Spagna, e fece uria 



. in terra ; fieara de: segni di_ croce ^ Interrogo egli 

>■ risposto j che appunto aveva veduto un corbo supra 
» il troncone di un salcio secco, che non aveva fatto 
« altro, che gracchiare, girando il capo in qua, e in 
» là; prete egli <* a c '* ,al pericoloso augurio, coalando 
.. colle dita in qual punto stava allora la I.una , che 
k temendo di qualche sinistro accidente, volse tosta- 
9 mente la triglia indietro, o se ne tornò al suo ta- 
li stello del Balzo, dicendo, che nè quel giorno , nò i) 
» seguente convertiva mettersi a pericolo. Il Monaco dì 
s Monte maggiore dice, che gli uccelli, che volano 
» per l'aria, tonno talmente spaventato Imheralo il su- 

- per*iÌ7.ioso, clic l'hanno costretto a voltar trìglia. Fu 
« e^li huon Poeta Provenzale, e amadore de' Bota. E 
• il Monaco dell' Itole d' Oro riferisce , che sposò la 

> figliuola dui He degli Ertili . Morì egli giovane tu- 
ff torno all'anno 11:9 dimorando in Blarailia , per una 

> fòrte apprensione conceputa pe'l canto di uno di 

- simili uccelli negri , il quale venne a posarsi sopra 
9 il tetto d ona casa, dirimpetto alle finestre della sala 
9 del suo palazzo, mentre stava desinando in compa- 
9 nln della moglie , e di lutti i Gentiluomini della sua; 
9 Corte: e lascio suo successore un altro Beraldo, 

E soggiugne il Crcscitnheni slesso » Che onesti 
9 cognomi del BauI:o, del Bnui/o, o Balta indichino 



■ Kòrelha del Balze Comes Menai Scagliosi tt Andriae 
9 Cafiltmtm Guerrte ; e nel r3>7 Dominili Amclins de 
« Bautcio Vnx Avellanoli; e nel i3i3. Dominili Ecliruii- 
. dui Cornei Korcilui de Buncio Mentù Cattati ti Andri*e 



TRENTESIMA SECONDA. gì 

favola per istoilomia (*), nella quale secondo 
i dodici segnali erano molte significazioni 
d'animali : quando gli uccelli s'azzuffano : 
quando l'uomo trova la donnola nella via: 
quando lo fuoco suona : e delle ghiandaie , 
delle gazze, e delle cornacchie, e cosi di 
molti animali molte significazioni secondo 
la Luna. E così Messer J infoerai cavalcando 
un giorno con sua compagia, andavasi pren- 
dendo guardia di questi uccelli , peicliè sì 
teméa d'incontrare agure ; trovò una fem- 
mina in cammino , e domandólla , e disse : 
Dimmi , donna , hai tu trovati , o veduti 
iu questa mattina di questi uccelli , sicco- 
me L-orbi , cornacchie, o gazze? La donna 



> Comes ; e nel r33i. i33(. i33s. e i33S. Dominai Ber- 

• tramane, alia, D. Btltraidus del Balio '. E Dotisi, che 
» questa Casa, e questa Famiglia fu nobilissima, e non 

> sedo ebbe grandi onori in Provenza , ma anche in 

> Italia, dicendo di essa Scipione Ammirato ( Vanii). 

■ Kob: Neapolet par. 3. ear. %H) oltre agli onori, che 

> ella acquistò poscia io Italia , era primiera mente di 
» lungo tempo innanzi molto chiara per se slessa in 

• Provenza , ove possedendo fra le altre Terra , e Ca- 

• stella, una chiamata il Balzo, rimane quella difficol- 

■ tà, che d'altre Case si e detto, ciò* se ella abbia 
- preso il nome dal luogo, o se il luogo l'abbia rice- 

• vaio dalla Famiglia . • 

Ma tornando alla scienza d'Imberci, nastra la No- 
vella com' ei faceva suo studio saper vtrisiimis umporum. 
nfsVf, c spezialmente super eil, cune accipiuntur a Luna, 
o sivvero ai ou/fair, et aniiaaUtus nativo imeinctu; onde 
in Geremia si legge : Milvia in eolio copxovil iempas 
noun , curtur , « Umililo , et clconia cutiaiienmt tempia 
ai'tiuu! mi. E voce, che dell'Astrologia Caldaica Tu 
molto studioso Piitngora, talché affina di essa appmv- 

Astrologia. 
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rispose; Scgnor, je vit una coruacctiia !rt 
uno cieppo di salice. Or mi dì, donna , 
verso qual parte teneva volta la coda ? L 
la donna rispose : Scgnor , ella avea volta 
verso il cu) . Allora Stesser Imberal temeo 
l'agura, e disse a sua compagnia: Conven- 
ga dieu je non cavalcherai ni huoi , ni 
dì man a questa agura. E molto si contò 
poi la novella in Procnza per novissima 
risposta, eh' avea fatto senza pensare quella 
femmina . 



NOVELLA XXXIIJ. 



Come due nobili Cavalieri s' amavano di 
buono amore. 

D ue nobili Cavalieri si amavano di gran- 
de amore. L'uno avea nome Mcsser G. e 
l'altro M esser S. Questi due Cavalieri si 
aveano lungamente amato. L'uno di questi 
si mise n pensare, e disse così : Messere S, 
ha un liei Palafreno; se io gli lo rhieggic^ 
darebbe! m' egli ? E così pensando l'uno cuo- 
re gli dicea: sì il darae ; e l'altro gli dì- 
réa , no '1 daràe . E così tra '1 si e '1 nò vinse 
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il partito, clie non glie '1 darebbe (i) . 11 
Cavaliere fu turbato , e cominciò a fare 
strano sembiante , el ingrossò (2) contro 
all' amico suo. E ciascun giorno lo pensiere 
cresceva , e rinnovellava il cruccio. L-asciólli 
di parlare, e volgessi quand'egli passava, 
in altra parte . Le genti si maravigliavano, 
ed egli medesimo si maravigliava torte. 



quale avea il Palafreno sotto, non potco 
più sofferire . Andò a M esser G. e disse : 
Amor mio , Compagno mio , perchè non 
mi parli tu ? e perchè se' tu crucciato me- 
co ? Ed egli rispose : Pcrch' io ti chiesi lo 
Palafreno tuo, e tu lo mi negasti. E que- 
gli rispose: questo uè fu giammai, nè può 
essere. Lo Palafreno sia tuo e la persona, 
ch'io L'amo come me medesimo. Allora lo 



0) Per ammenda del Cavaliere IHcsserG. mal con- 
sigliato da se stesso, servir anco poteva ìì precetto del 
Filosofa Seneca nel terzo dell' Ira : Quotimi di-paUUone 
longiar, ri pugnantior crii, in principio rciiitaimu , aite- 
ijaaia alni ìpta coatealio . b'aciiiui eit a certam'wc abiliaere, 

H Scrivel'Autore dellfl Meditazioni sulla felicitò («lamp. 

colla darà di Londra ) elio la maggior pane delle in- 
quieti idi ni nostre non derivano tanto dall' esigei! za della 

organizzazione , o dalla vera fona dell' oggetto 1 quanto 
'dalla esagerazione, e ho ne fa la nostri fantasia. Cantò 
>Dante con bella allusione agii effetti di un'acqua coma 

E tt itali non foutro acqua d'Elia 

Li peniitr „nni intorno alta tua mente , r 
■ ooa quel che segue. 
1 (1) Cioè ùtfrmtfà. 




avvenne, che Messere S. il' 
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Cavaliere si rlcnnsiglió, e tornò in sull' a- 
roore, e ìn sull' amisudc usata, e riconob- 
besi, che non avea ben pensato. 
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Qui conta del Maestro Taddeo di Bolo- 
gna ( t). 

M aestro Taddeo, leggendo a* suoi Sco- 
lari in Medicina , trovò, che chi continuò 
mangiasse nove di Pétronciano , diverrebbe 



(i) Non di Bologna, ma di Firenze fu natio Mae- 
stro Taddeo Fisica; figliuolo di Alderotro da Firenze, 
(giirir.no mi natii da Bologna mediante- la lunga dimora, 
che cola egli fece- E lauto t vero, eh' ri fti Fiorentino, 
olia nsll' antico Codice; ohe si conservava io Firenze 
della traduzione fatta da esso deli' Etica d'Aristotile me- 
morala da Danto nei Convito , se gli dh quello preciso, 
mi scorretto titolo: Ethyca AtiHotylìt IraaiUla in volgari 
a Magitlro Taddeo Fiorentino . E finalmente Unto ciò è 
vaco, che Già. Vili, dice di lui, che egli era di Firen- 
zi! , e nostro Cittadino. Oltredìchì et nacque presso a 
5- Maria Novella di questa Cittì di una cacala , che gii 
abitb nel popolo dell' antica Chiesa di S. Michel Vifdo- 
niini, di padre civile, e di madre parimente civile, 
cioè Adola di Mcss. Guidalotto itigaleui . E da vederli 
il Testarli, di Taddeo presso di me rogalo l'anno ti*3. 

Che poi abbia scritto Filippo Villani nipote del 
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mallo (i) e provavalo secondo Fisica . Lu. 
suo Scolare udendo quel capitolo, propuo- 
sesi di volerlo provare. Prese a mangiari: 
de* Pclronciani , ed in capo de' nove di 
venne dinanzi al Maestro , e disse. Maestro, 
lo culaie capitolo, che leggeste, non ò ve- 
ro, perocché io l'hoc provato, e non sono 
matto ; e pure (2) alzossi ì panni , e mo- 
5 tròll i il culo. Scrìvete (disse il Maestro) 
che tutto questo del Petronciano è provalo, 
e facciasene nuova chiosa . 



suddetto , che cella sua adolescenza , e prima gioventù 
egli tiesse a vendere le candele alla loggia della Ma- 
donna d'Or S. michele, può brìi esseri; per aver ièrse 
esercitalo il mestiere dello Speziale, e del tandeloltaio, 
mestiere, clis più volle si irc.v.i ;» : j ju - ■ i t : j l . . u^l ut* 
libri che furono dcll'Archìiio d'Or ti. Michele. 

Ui circa alla sua eli d'anni 3o si diede allo studio 
di Medicina, dove divenne eccellerne sopra gli allri 
Fisici Cristiani , dice Gio. Vili. Esercitò lungjineute 

per manco di So scudi d'oro il giorno. 

Lasciò alla sua morte alla moglie suddetti, la qua! 
pai testò anch' essa nel i3n stjudo nel popolo di S. Me- 
lano a Ponte, .e trall' altre ad una figliuola per non» 

Dell'Opere della sua penna parli fra gli allri il 
Negri, in una delle quali si sari forse parlato Dcl.'f 
tirli del Petroniano, di cui qu'i si tratta. 

-CO Nel Cornucopia di Ni.:<:oló l'erotto fi :r-v::;u;uio 
varj nomi io Latino al Petronciano, o Petonciano, co- 
me altri il dicono, tra gli altri quello di Mata insana , 
0 tyra uuaaa. E delle sue proprietà si dice, eh; dupli- 
cali™ pondus vuaniam faci*; ideo quidam furiatela birbata 
mwiaiM; ciò, che comprova l*av retri mento della No- 
vella. 

M Qui vate a>*diau«o. 
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Nuova cortesia del Re Giovane (t) din- 
glùlterra . 



a Reina del Re di Castella , per suoi 



m un luogo molto celato senza neun* altra 
compagnia. £ così lutto solo in sur uu molto 
buon Palafreno cavalcando questo Cavaliere 
per una gran foresta , guanto il Palafreno 
il ne potea portare, venne , siccome le for- 
tune incontrano altrui, al valicare d'una 
fossa il Palafreno cadde sotto al Cavaliere 
in sì forte punto, che già no'l potea ria- 
vere: avvegnaddio chea egli per se non 
avea avuto impedimento di sua persona . 
Ora procacciava il meglio , che potea , di 
riavere questo suo Palafreno , ma non era 
neente di poterlo trarre della fossa , nè 
persona non vedea , nè da lungi , nè d'ap- 
presso , da chi egli potesse avere alcun soc- 
corso; sicché in se avea molta ira, e ma- 
linconia , che non sapea che si fare . Ora 



CO Qui 4i bel nuovo Giurane jet Giarar-H , 





grandi bisogni mandava 
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Tenne, siccome le venture vanno, e Ten- 
gono; òhe il Giovane Re d'Inghilterra si 
era in quelle parli a cacciare in sur un 
grosso palafreno, e andando dietro ad una 
gran cerbia , era tanto trasandato , che era 
ri ma so tutto solo senza neuna compagnia , 
e si abbattè a questo Cavaliere della Reina. . 
Quegli quando il vide , il conoscéo , ma 



e disse : Cavaliere , per Dio (i) vieni tosto, 
e piacciati d'alarmi riaver questo mio pa- 
lafreno, perciocché io andava per grando 
bisogno in servigio della mia Donna . E il 
Re fu giunto, e disse: Cavaliere, a qua! 
Donna se' tu ? Ed - egli rispose : sono alla 
Reina del Re di Castello . Allora iscese del 
palafreno , siccome quegli , che era il più, 
cortese Signore del mondo , e disse : Or 
Tedi, Sir Cavaliere, io sono con mia com- 
pagnia a cacciare : e però ti piaccia di torre 
il mio palafreno , che è altresì buono come 
il tuo (ben ne valea tre ) ed io con li miei 
comparili si procaccierò di riavere il tuo t 
e tu ti andrai per li bisogni di tua Donna. 
11 Cavaliere si vergognava , e non sapéa 
che si fare ; e torre il palafreno al Re era 
gran villania . E dicea : Io non voglio vo- 
stro palafreno , che già farei grande oltrag- 



0) Per Dio è osalo dagli antichi non per giura- 
mento , ma per preghiera a trovar cunipassious , L cioè 
fcr amor di Dio . 




Enee, di Nor. fri. I, 
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gio. II Re gliele pur proferéa , e assai gli 
dicéa, che per amor di Cavalleria egli il 
dovesse torre . Non era neente , eh' egli il 
-volesse . 11 Cavaliere il pur pregava molto 
vergognosamente , ch'egli gli atassc di ria- 
-vere il suo. Allora ambedue entraro nella 
fossa , e valentemente l'alava il Re si, come 
fusse un villano. Ora non era n tenie , che 
trarre lo ne potessero , e cos'i non sapeano 
che si fare . 11 Cavaliere pure sì rammari- 
cava in se medesimo , siccome quegli , ch'era 
per l'altrui servigio , e spezialmente per la 
sua Donna , e gente neuna non arrivava . 
11 Re assai li proferéa il suo palafreno , ed 
egli no'l voléa torre. E certo di ciò e' fa- 
cea bene, conoscendo, che egli era il no- 
bile Re Giovanni d'Inghilterra. E dicéa in 
suo cuore : veramente se questi fosse un 
Cavaliere , o io noi conoscessi , bene arei 
ardimento di torreli il suo palafreno, e la- 
sciarli il mio , e andare per a miei bisogni. 
Vedendo il Re, eh' e* si pur rammaricava, 
tenessi morto , che no *1 polca aitare , co- 
ni' egli voléa . Disselì : Sire Cavaliere , che 
▼noli tu fare? tu non vuoli il mio pala- 
freno, e lasciare il tuo, coni' io t'ho detto? 
Per addietro io t'ho alato quanto ho po- 
tuto ; sicch' io non 60 eh' io mi ti possa più, 
Stare; e qui uon arriva nè di mia gente, 
né d'altra. E però qui non ha me' (i) che 



(>) Per mi s lU>. 
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un compenso : comincia a piangere , e io 
piangente con teco insieme . 

Udito questo il Cavaliere non sape'a 
che si dire, uè che si fare. E dicéa pure. 
Certo , Messere , io per tultu il mondo, 
chi che voi siate , non vi farei sì graude 
villania , come questa sarebbe. 11 Re molto 
n'era allegro , e multo se ne contentava , 
ch'egli il togliesse, e disse: Dacché non 
vogli fare com' io t' ho detto , si ti laro 
tanta compagnia , che qualche aiuto ci darà 
il nostro Signore Domcncddio . Il Cavaliere 
caramente il ringraziava , e prega vaio , che 
non dimorasse più : imperche molto gli pe- 
sava di lui, che gli avea fatto tanto servi- 
gio. E '1 Re rispuose : Or vedi , non ne 
mcresca più a me , che a te , imperocch' io 
dimorrò qui teco tanto, che non sia vero, 
che de' miei compagni qualchessia non ci 
arrivi . 

Intanto in queste parole , certi suoi 
Cavalieri, e donzelli, ed altri della fami- 
glia di questo Re l'andavano caendo (i) e 
venne , come le venture sono , il trovarono 
col Cavaliere stare in quella contenzione . 
Il Re gli chiamò , e quei quando il videro, 
tennersi allora , e corsero incontanente là 
dove egli era , et ataro quel Cavaliere tan- 
to , che trassero questo palafreno della fossa. 
E di ciò ringraziò molto il Re , e la sua 




nò con la sua compagnia al mestiere della 
caccia . E il Cavaliere , fatto il suo cammi- 
no , e la bisogna , per la quale era ito , 
ritornò alla sua nobile Reina , e raccontólle 
la sua ambasciata , e appresso la grande 
avventura , cbe era incontrata del suo pa- 
lafreno ; e '1 grande servigio , cbe '1 Giova- 
ne Re d'Inghilterra awa fatto , la Reina 
più volte gli fece raccontare; e già non si 
polca Saziare d'udire le nobiltà, e le cor- 
tesie del Giovane Re, e molto il lodava. 



D'uno Strologo, ch'ebbe nome Miìerisius , 
die fu ripreso da una donna. 



U no , lo ijurtle ebbe nome Milensìus Ta- 
le, fue grandissimo Savio in molte Scien- 
xic , e spezialmente in Istrologla (i) . E 



(r) Io un di ^iieMi amichi luti a penna si legge 




il più cortese Signore 
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tiìentesimàsesta, ioi 
Contasi, che questo Savio alberò una notte 
in una casella di una femminella. Quando 
andò la sera a Ietto disse a quella femmi- 
nella : vedi , donna , 1* uscio mi lascerai 



in tal guisa. M i le mm i Tale fui grandissimo Savio in motte 
Scienzie , e spezialmente in Istrologia, secondo che si legge 
in Libro setto de Civitate Dei. Non ne è puntuale la 
Citazione, poiché S. Agostino non nel Libro VI. bensì 
Dell' Vili. c. a. del genere de' Filosofi Ionico ha Ionici 
viro generis princtps futi Thales Milesius , nani illorum. 
srplem , ani appettati sani Sopitale,. V. anche il Lib. XVIII. 
i3, c Lodovico Vivcs ne' suoi Commentari copra esso 
Uè. XVIII. De Civit. Dei. 

Raccontò j,oì il suddetto avvenimento Benvenuto da 
Imola in por giù il suo Commento sulla Commedia di 
Dante coi! ; Nola quod islis dirinatoribus palesi recti dici 
iUud,quod dixit retala Thaleti Philaiopho primo Astrologo. 
Quum ensm iste Thales pervenisse! ad montem , quasi volebat 
ascradere ad specuialioiieni sidenim, casa cecidi! in fossato, 
et dolessi , et elaiaans pttebat auxiUsuu a velala. Illa ridenti 
dizit: Ah miser , inftlix ! quomodo ridetti vias sideraas 
colli, quum non videas terram , funi sub pedibas habes ? 
linde besut Petrus de Ebano Paduanus , vir /ingularis ex- 

ickolariba, , et Jtf/dicis eircumstlìntibui , quòd d'edera! ope- 
ravi praecipaans diesis suis trìbus Scienliis aobìlibas , quorum, 
una feceral eum sabtilem, et liaec erat Philoiophia -, sccunda 
tusn divisela , scitica Medicina; tenia vero wnrtnrnn sci- 
licei Astrologia . 

Fu addimandato Talete Milesio , cioè di Melassa 
Cittì della Ionia , donde quel proverbio «orti Fabulae 
llliiesiae . Nacque egli , secondo Laerzio, l'anno primo 
dell' Olimpiade 35. Della sua scienza d'Astrologia V. 
ciò che ha lasciato scritto Cicerone ( nel primo De di. 
viaatione ) . 

A Taletc vengono attribuiti i Trattati De solstitio , 
et aequinoctio ; De Astrologia , et dcfectionsbsss Soli! ; Ani- 
mus esse immortala ; Quanto Sol mnior su Lima; Initiuto 
rerum esse aquam ; Anni dies esse 3£5. De' suoi saggi 
delti padano Plutarco, Lamio, ed altri. 
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aperto stanotte, perch'io son costumato di 
levare a provvedere (i) le stelle. La fem- 
mina lasciò l'uscio aperto; la notte piovve, 
e dinanzi avea una tossa d'acqua. Quando 
egli si levò per provvedere le stelle, cad- 
de vi dentro . Quegli cominciò a gridare : 
aiutorio . La femmina domandò : che hai ? 
Quei rispose : io son caduto in una fossa . 
O cattivo ( disse la femminella ) or tu 
guati in cielo , e non ti sai tener mente 
a' piedi ? (2) Levossi questa femminella , 
ed aiutóllo , che periva in una fossatella 
d'acqua per poca , e per cattiva prowi- 



(0 Po- vedere . 

(i) Àtri il proverbio Ialino: Omni ptdettanium til, 
sul quale Polidoro Vergili» scrive : Omni pale itandum. 
eil, lignificai Non tue trrpiJandum , ted opt, atque ce- 
natu amielut abnisU ptditut Uomini™ tu. 
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D'un, uomo dì Corte , che avea nome 
Saladino (i). 

Saladino , lo quale era uomo di Corte , 
essendo in Cicilia un giorno ad una tavola 
per mangiare con moJti Cavalieri , dovasi 
l'acqua , ed un Cavaliere li disse : Saladino 



(0 Io non inciterei in dubbio, che queif uomo di 
irte nomalo Saladino fosse quel Saladino, che il Ca- 
lde d Arcadia Gio. Ma rio. de' Creici mbeni ci rammenta 
al antico Rimatore Toscano , che fiorì prewo il ,iSo, 
fu annoverato fra i fondamentali Scrittori della Lin- 
a nostra . E ben porta di lui il ss 
m poni monto , che dice cast ; 
Donna, il cantar pilette, 

Ch'eo fei dolcemente, fii 

Pero m'è ingrato farne d 

Simoslranza in tal guisa 

Faccio del mio cantar 

Per ladastar, che tue 

E tal cota indivisa. 

Che r ■ 




[roppo par 
la l'uom n 
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lavati la tocca, e non le mani (i), E Sa- 
ladino rispose: Messere, io non parlai oggi 
«li voi. Poi quando piazzeggiavano (2) cosi 
riposando in sul mangiare , fue dimandalo 
il Saladino per un altro Cavaliere: Dimmi, 
Saladino , s io volessi dive una mia Novel- 
la , a cui la dico per lo più savio di noi ? 
11 Saladino rispose: Messere, ditela a chiun- 
que vi pare il più malto. I Cavalieri met- 
tendo in quislione suo detto, pregarono , 
ebe aprisse sua risposta sic che lo potessero 
intendere. Il Saladino rispose: A matti 
ogni matto par savio per la sua somiglian- 
za . Adunque quando al mallo sembrerà 
uomo più matto , quel cotale lia più savio, 
perocché il savere è contrario della mat- 
tezza. Ad ogni malto lì savj paiono matti, 
siccome ai savj paiono veramente matti . 



Messere, da? tuo canto 
S'allegra Io mio coro, 
Ogni valore io gio' mi ci conforta . 
E di ciò mi rammento , 
E vivonc in gioiore, 
Ben aggia Amore , che tal gio' mi porta , 
llnd' eo mi sono accorta 
Per lì malfari , die ne h*nn' astio grande, 
Or fa che spande un canto " " 
(1) Lavarti la bocci/ d'uno, 
-lame mollo . 

t» Oui vale * 
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Una Novella di Mestar Polo Traversaro, 

JYJesser Polo Traversaro fu di Romagna, 
e fu lo più nobile uomo di lutto Io paese; 
e quasi tutta Romagna signoreggiava di 
cheto (i). Avcavi tre Cavalieri molto leg- 



(0 Che il famoso M. Paolo ( alla maniera Franzeso 
Polo) Je' Traversar! Jì Ponico dì Romagna avesse eti- 
che sin ascendenza da nobil sangue, Io scrìve Girola- 
mo Rossi nello Storie di Ravenna, ove parla, che cac- 
ciata di 11 lai Famìglia da' Signori da Polenta, una 
parie di essa si fermò in Venezia, ed altra parte di 
loro prese suo domicilio iu Portico . Che di quegli al- 
cuno signoreggiasse quasi tutta la Romagna , vieoe scrit- 
to. Anzi dello splendore di luttaquaiMa la Famiglia eoi! 
lo stesso Rossi . Fiorellini Bavennae Cirri nobilitami Tra- 
vaiarti Praefecti Civitatil Ravcnnae , frinii deindr. Camita 
vocali, quorum aedes magnificai, et egregiae inler Uivat 
Jgnetù Ttmplum, Vmimtmft faùu ■, tcnilt FerrtUu, if 
Franchino , E nel lib. 6. cosi. Creianiilmi vrro in dia 
Tmertariorum Virìbai Petrui maior emniiui Ravennati*»!, 
non modo imi, ad finitimi! popoli!, ne Regulis clami 
trai. Mie vero S Kal. Omabrii intera, Paulo Jilio herede 
ci aue relieto anno in5. E dopo aver descritto il tua 
Deposito, e parlato delle figliuole , eh' ci lasciò, segua 
sotto l'anno ufo. mia Idui Statili! Paulus Tritvertmriut 
Ravcnnae decesiil . Scpultas est in Divae Marine cogno- 
nenlo Retundae Tempio, stimma, at pene regia funerii 
pompa . E tanto basterebbe per divisare l'età, in cui II 
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ciadri i ai quali non parca , che in (ulta 
Ilo mo gii a avesse uomo , che potesse sedere 
cod Joro in quarto, E però là, ove egli 
t curano Corte , aveano fatto una panca di 
tre persone, e più nou ve ne capéano, 
e niuno era ardito di sedervi per temenza 
delia loro leggiadrìa . E tuttocchò Riesser 
Polo fosse loro maggiore, eli ino nell'altre 
cose l'ubbidì ano . Ma pure in quel luogo 
leggiadro M esser Polo non usuva sedere, 
tiittocchè confessavano bene , che egli era 
Io migliore di Romagna, e'1 più presso da 
essere il quarto , che niuno altro. 

Che fecero i (re Cavalieri , vedendo 
che M. Polo li seguitava troppo? rimuta- 
ro (I) un uscio nel mezzo d'un loro Pala- 
gio , perchè non vi entrasse. L'uomo era 
molto grosso di persona ; non polendovi 
entrare , spoglióssi , e entrovvi in camiscia. 
Quando li tre Cavalieri il sentirò , cntraro 



nostro Polo fioriva . Oltredichè Girolamo Fabbri scrive , 
che uso (enne il Dominio di Ravenna col titolo di 
Ducalo fino olia sua morte. 

Assai c ocre memento narrò il Boccaccio nella No- 
vella Vili, della V. Giornata, che una figliuola di Pao- 
lo s'innamorò di Nasìagio degli Oriceli. E pe '1 Com- 
mento a Dante di Benvenuto da Imola ti rammemora, 
che ile irta Uomo fui! Niles Magnai princepi in Ravenna, 
iciticel Panini Traterlarini , qui urani con viriim Veneto' 
rum txpulit Snlingu/rram Principtm de Ferrarla . 

Per erudizione poi si vuol loggiugnere , che Sandro 
Boltieclli nostro valente Pittore dipinse in Casa Pucci 
esprin("ni!o in quattro quadri la Boccaccesca Novella di 
M- Naslagio suddetto. 

(i) Altri rimurara . 
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nelle letta , e fecersi coprir come inalali . 
Messer Polo gli credeva trovare a tavola, 
trovolli nelle letta . Confortólli , e dnman- 
ddlli di lor mala voglia : ed avvidesene 
bene , e chiese commiato , e partissi da 
loro . 

Quelli Cavalieri dissero: questo non è 
giuoco . Andaro ad una Villa dell' uno di 
loro , là , ove avca un bel Castelletto con 
telle fosse , e ponte levatoio . Puosersi in 
cuore di fere quivi il verno . Un die v'an- 
dò Messer Polo con bella compagnia ; e 
quando egli volse entrare nel Castello , 
quelli levaro il ponte . Assai potéo dire , 
cu' egli non vi entrò dentro , c ri tomai o 
indietro . 

Passato il verno rìtornaro alla Cittade. 
Messer Polo quando li vide, non si levò 
per loro , e que' ristettero , e l' uno disse : 
Ah Messere per mala ventura , che cortesie 
sono le vostre , quando i forestieri giungo- 
no a Città non vi levare loro ? E Messer 
Polo rispose : Perdonatemi , Signori , che 

10 non mi levo , se non per lo ponte, che 

11 levò per me . Allora li Cavalieri ne fe- 
cero grande festa . Poi mono l'uno de' tre 
Cavalieri, e quelli due segaro la sua terza 
parte della panca , perchè non trovaro in 
tutta Romagna niuuo, clic fosse degno di 
tedere in suo luogo. 



NOVELLA XXXIX. 



Qi/i conta una bellissima Novella di Gui- 
lieùno di Bergdam di Proenza fij. 

CrmUELMO di Bergdum fue nobile Cavaliere 
dì Proenza al tempo del Conte Raimondo 
Iterlingliicri . Un giorno avvenne, «he Ca- 



(O Il soprallodato Gio. Mario Crescimbeni a carte 
191 della Aiuola alle Vite de' Poeti Provenzali il chia- 
ma - GuiUems de Bergutdan (o di Berga , ch'i* tatuino) 
>• Fu ricco Barone di Catalogna, e Viscontei di Berge- 
» damo. Fu valoroso guerriero , ed ebbe gran guerra 
» con Raimondo Folco di Tandona , che era più ricco, 
» e grande di lui ; ma egli un giorno in singoiar bat- 

■ taglia l'uccise; portocene stette lungo tempo bandito. 
» e confiscato di tutti i suoi beni ; e quantunque i pa 

» fine tutti l'abbandonarono , fuorché Arnaldo di Castel- 

• buono, che era un valente, c poderoso Gentiluomo 
> di quelle contrade. 

- Compose egli diverse Serventesi assai buone , 
» nelle quali diceva opportunamente del bene , c del 
» male ; e si vantava , che tutto le donne erano inna- 
» morale di lui; dal che gli vennero delle disgrazie, 

■ e delle fortune ostai . Siccome altresì lo stesso gli 
» addivenne per conio del mestiere dell' armi , poiché 

• alla fine l'uccise un pedone. 

- Finalmente non solo professo la Poesia Froven-. 
» ìale ; ma amò di Ini maniera i Poeti , che tutti ne 
» bisogni ricorrevano a ini, ed in particolare fasori 
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Talieri si vantavano, e Guilielmo si vantò, 
che non aveva Cavalieri in Prcenza, che 
non gli avessé folto votare la sella , e gia- 



ndcraente Amerigo di Pingulano, come riferisce 
Nostradama nella Vita di esso Amerigo, che è 

■ la xxxi. 

• Nei coi. 3104 della Vaticana si legge una Ten- 

• zone del medesimo Amerigo con questo Guglielmo, 

■ del quale a car. 178 a tergo si veggono diversi Ser- 

■ ventesi, insieme colla maggior parie delle narrale 
» notizie. Si trovano anche sue flime nel 3=o5 della 
' medesima Vaticana a car. 17 ove é appellalo di Aro- 

■ gadam; -e nel 3jo7 a car. la e a car. ai a tergo col 

• cognome di Briedan , forse per più liscezza, Berge, 

■ Brtgc t Brit . Nel rimanente la voce Berge vai Monte, 
1 dal Germanico Bcrg ; e la portarono nella Galli» i 

• Franchi popoli della Germania, insieme con molti*- 

• siine altre voci; quindi la voce Franzese Berger, Pa- 

• storc , quasi Montagnuolo , Montanaro, e data vale 
> in Franzese antico Doniiau, onde Demcdei, e Da- 

■ medita ciò , che noi diciamo Domineddio . o Ouydam , 

■ per si Signore, e Dame, Domina: dal che ai cava , 
1 che Bergedam , e Bergucdan, vale appo noi Munì 

■ Domini, Monte del Signore. 

, • Della orìgine, n delle lodi di questa antica, e 

• nobilissima Famiglia de' Berghedani, o di Berga, no 
'fece Vincenzio Garzla un famoso Poema, parto in 
' ottava rima , a parte in gobolc in occasione di essere 

stato eletto per Rettore della Università di Lerida Don 
Filippo di Berga, e di Allaga, come si legge tra la 
sue rime stampale, che e a vedersi. 

» II Pin;ulano, con cui tenzonò il nostro Gugliel- 
mo, mori nel 11E0 come sì narra nella tua Vita. 
Della tua autorità si vale Alessandro Tassoni { Con- 
siderazioni aul Petrarca ) in alcuni luoghi, partico- 
larmente nel Sonetto 

■ 2efìro tanta , e il bel tempo rùneaa , 
con queste parole a car. 3go della prima ediziono 
pubblicata in Modena 1609 o a c. 58o della seconda 
fatta nella medesima Cittì l'anno 1711 dall'Abate Lo- . 
dovico Antonio Muratori. 
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cinto con sua mogli era ; e questo disse in 
udienza del Conte . E me , Guilielmo ? 
( disse lo Conte di Itomcllo ) Guilielmo 
lece venire suo destriere sellato , e cinghia- 
to bene: miscsi li sproni in pie, e mi&se 
Ìl pie nella staffa, e prese l'arcione, e così 
apparecchiato, rispuose : Voi, Signore, ne 
metto , né traggo . E. monta a cavallo , e 
sprona , e va via . Il Conte s'adirò e molto, 



- Simile o__ 
• in una tua Canzone dicendo: 

Al tenips d'esliv, qan s'alegron l'ausel, 
£ d'alegrer canlon doli lai* d'Amor, 
E ili prat s'alejron, que s'veston de verdor, 
£ carga 'I fuoill , e la Hot, c i rarael, 
S'alegran citi, qi an d'Amor lor vaili, 
Mas cu non ai d'Amor, ti bea l'ani voill, 
Ki pos , ni dei aver nuill a, 
Qar eu aì perdili Icii per n 

Al tempo estivo, che gli augei s'allegrano, 
E allegrando d'Amor dolci lai cantano, 
£ i prati aliegran, che di verde vestonà , 
£ caricano Toglie, e fiori, e rami, 
S'allegrai! quei, ch'hanno d',mur lor voglia, 
Ma io non ho d'Amor, te ben la voglio, 
Ni posso, o deggio aver nnlla allegria, 
Pereti' ho perduto lei per mia follia . 
■ Siccome leggiadramente traduce il dolliuimo Abate 
- Anton Maria Salvini nelle sue note mas. ( che con 



- so Autore ) sopra l'accennale Considerazioni del Tas- 

E per islabilire de' preTati avvenimenti l'eli, ti 
racconta, che fu al tempo del Conte IUimùndo fler- 
linghieri . Cosi nelle Vile de' Poeti Provenzali a 71 
con questa noia » Raimondo Berlùighicri fu Suocero di 

- S. Luigi He di Francia, « 
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che non venia a Corte , e quello era per- 
chè Guiglielmo teméa . 

Un giorno si rajmnaro Donne a un 
nobile convito . Manderò per Guiglielmo 
di Bergdam , e la Contessa vi fue , e dis- 
sero: Or ci di, Guiglielmo , perchè hai tu 
cosi onitc (*) le donne di Proenza? Certo cara 
la comperrai. Caduna avea un mazzero (i) 
sotto . Quella , che parlava , disse : Vedi , 
Guiglielmo, che per la tua follia ti con- 
vien morire; vedendo ch'egli era così sor- 
preso ■ Parlò , e disse : Di una cosa vi pre- 
go. Donne, per amor di quella cosa, che 
voi più amate , che mi facciate un dono . 
Le Donne risposero : Volentieri , sai v oche 
tu non domandi tuo scampamento . Allora 
Guiglielmo parlò, c disse: Donne, io vi 
priego per amore , che qua! di voi c la 
più putta , mi fera imprima . Allora l'ima 
riguardò l'altra ; non si trovò chi prima 
gli volesse dare , e cosi scampò a quella 
volta (2) . 



C*> Olire, iveijognara. 

<i) Un hillou pa nMthf uU, 

(i) Fu imitala questa astuzia nel tempo più basso 
dal fair.oso martuolo Pietro Gonnella colle Damigella 

•ei rj uca di Ferrara. 



NOVELLA XL. 




■xipùio Rango ne (i) 
Giullare. 



JVXesser Giacopino Rangone nobile Cava- 
liere di Lombardia , stando uu giorno a 
tavola area due ingmstare (*) di unissimo 
vino innanzi , bianco , e vermiglio. Un Giu- 
colare stava a questa tavola , e non s'ardia 
di chiedere di quel vino avendone gran- 



(i) Giacopino Rangone, figliuolo di Gherardo Po- 
destà di Bologna l'anno 1140 fu il presente Mcjser Gia- 
copino nobile Cavaliere di Lombardia . Di quello cosi 
acrisie il Sansovino delle Case Illustri d'Italia Iacopino 
» Ilangone figliuolo di Gherardo , il quale valoroso 
■ nell'armi, e ne' maneggi delle cose del mondo fu 
u Podestà della sua Patria, c Podestà poi di Cremona, 
>. dove l'operazioni sue nel governo, e nella maniera 
« di mantener la giustizia , e la pace furono coli fatte, 
» che i Crrmoncsi gì! allungarono il Magistrato per un 
altranno come a benemerito di quella Città . - 

Del lusso, e del trattamento, che veniva a farsi 
nelle Corti , ed abitazioni de Podestà , spezialmente in 
quella del Podestà di Firenze io ne ho parlato sopra □ 
Sigillo di un di loro noli' Illustrazione de' Sigilli T. xxv. 
Quindi torna, che Iacopino Rangoon tenesse a tavola 
un Giocolare, o Buffone, che voleva quella volta pet- 
tinar del vino. 

[*) Inquinata, Anguistara , Guastada , Vaso di ve- 
tro. Lai. Fhialn. 
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dissima voglia . Lev ossi sue , e prese un 
miuolo (i), e lavèllo dì vantaggia . £ poi 



disse : Messere , io lavato l'hoe . E Messer 
Gtacopiuo diede della mano nella guastarla , 
e disse : tu il pettinerai (*) altrove , che 
non qui. Il Giullare si rimase così , e non 
ebbe del vino . 



NOVELLA XLI. 



Rimordilo (z) di Marco Lombardo uomo 
di Corte. 



ivi™» Lombardo fue noli il uomo di 
Corte, ed era savio molto. Fu a un Na- 



(i) A questo proposilo , non incontrandoli altro 
esempio più moderno di questo della voce miuolo pec 
bicchiere, voce puramente Longobarda, sembrerà, che 
il fatto accorda col «colo, che supponiamo. Negli Sta- 
tuti dì Monte Heale leggesi mialum , termine , cho 
manca nel Dizionario Longobardico del Padre Abate 
Cornelia Margarino Caisinese. 

(*) Sopra questa voce notisi , che si dice avere il 
pittine, e il cardo, che vaie mangiare, e bere assai. 

<i) Rimorchia , e rimorchiare sodo il dolersi, e dir 

colano . La risposta , e motteggio adunque di Marco 
Race, di AW. Voi. I, 8 



eh 1 e' l'ebbe cosi lavato 
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tale (i) ad una Cittade, là ore si donava- 
no molte robe, ed egli non ne ebbe niuna. 
Trovò un altr' uomo di Corte semplice per- 
enna appo lui, ed uvea avuto sette robe. Di 
questo nacque una bella sentenzia , che 
quel Giullare disse a Marco : Che è ciò , 
Marco , che io ho avuto sette robe , e tu 
niuna ? e se troppo migliore , e più savio 
di me ? E Marco rispose . E' non è altro , 
se non che tu trovasti più di tuoi , che io 
de" miei. 



Lombardo fu , che degli uomini savi ie ne trova nel 
mondo usai meno, che de' «molici, e sciocchi. 

Lodili Marco Lombardo dal Cav. F. Saba da Ca- 
lagliene noi I" Ammaestra mento Ss de' suoi Bicordi. 

CO Qui si ravvisa forse l'antichità de' doni , e man- 
ce per la solennità del Natale di Nostro Signore, addi- 
mandate fino ad oggi il Ceppo : lat. Sfrena Natalilia. 
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NOVELLA XLII. 



Come LancialoUo si combattè a una fon- 
tana. 

M ESSER LancialoUo combattè:) un giorno 
a una fontana con un Cavaliere di San so- 
gna , lo quale avea nome A. e combatte- 
vansi aspramente alle spade , dismontati de* 
loro cavalli. Quando presero lena , doman- 
dò l'ano del nome dell'altro. Messer Lan- 
cillotto rispose: Dappoiché tu desideri mìo 
nome, or sappi, ch'io abbo nome Lancia- 
lotto . Allora si ricominciò la misie'a (*) , e 
lo Cavaliere parlò a LancialoUo, e disse: 
Più mi conquìde tuo nome , che tua pro- 
dezza . Perchè saputo il Cavaliere , che era 
LancialoUo, cominciò a dottare la bontà 
sua (i). 



(■) Mttléa, Mischia, Combattimento. 
(0 A buona equità chiamasi Novella questa di Lan- 
cialoUo ili Lac, o del Lago, che è uno de' Cavalieri 
della Tavola rifonda. Di coltili cosi cantò il Petrarca 
nel Trionfo d'Amore cap. i a. 

Ecco quei, che le carte em pioti di sogni i 
Lanceltotto, e Trillano, e gli altri errami, 
Onde conyien, chc'l vulgo errante agogni. 



u6 



NOVELLA XLIII. 



Qui conta come Narcìsso s'innamorò del- 
l' ombra sua , (\), 

N arcisso fu molto bellissimo . Un giorno 
avvenne , che egli si riposava sopra una 
bella fontana, e deatro l'acqua vide l'om- 
bra sua molto bellissima. £ cominciò a 
riguardarla , e rallegrarsi sopra alla fonte , 
e l'ombra sua facea lo somigliante; e cosi 
credeva , che quella ombra avesse vita , e 
che stesse nell acqua , e non si accorgeva , 
che fosse l'ombra sua . Cominciò ad amare, 
ed innamorare si forte , che la volle piglia- 
re, e mise le mani nell'acqua, e l'acqua 
s'intorbidò, e l'ombra spario , ond' egli in- 
cominciò a piangere. E l'acqua schiarando, 
\Ìde l'ombra, che piangéa, com'egli. Al- 
lora egli si lasciò cadere nella fontana sì 
che annegò . Il tempo era dì primavera . 
Donne si vernano a diportare alla fontana; 
videro il bel IVarcisso affogato ; con gran- 
dissimo pianto lo trassero della fonte , e 



(0 Presa da Ovidio nel 3 delle Metamorfosi. 
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l'appoggiare ritto alle sponde. Dìttami allo 
Dio d'Amore anelò la novella ; che ne fece 
uno bellissimo mandorlo molto verde, e 
molto bene stante , ed è il primo albero , 
che prima la fiori , e l'innovella amore . 



NOVELLA XLIV. 



Qui conta come un Cavaliere (i) richiesa 
una donna d'amare. 

il Cavaliere pregava un giorno Una don* 
na d'amore, e diceale, intra l'altre parole, 
eh' egli era gentile , e ricco , e bello a 
dismisura , e il vostro marito è così laido , 
come voi sapete . E quel colai marito era 
dopo la parete della camera ; parlò , e dis- 
se: Messere , per cortesia acconciate li fatti 
vostri , e non Sconciate gli altrui . Messer 



(0 H Cavaliere richiedente fu Metter Rinieri da 
Cairoti , di cui II maggior nostro Poeta Purg. XIV. 

Queit' È Hinier, quelli È il pregio, e l'onora 
Della Caia da Calboli , ove nullo 
Fatto l'è teda poi del in' «dora. 
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Licio (li Val buona fu il laido , e Metter 
Rinieii da Calvoli fu l'altro (i). 



(i) Vincenzio Borghini di sua mano tur nn Dante 
elamp. dal Manuzio nel 1 5 1 5 loda Lizio non colo per 
quel , che ne scrive il Boccaccio della figliaola , mi 
anche per quello ne scrive questo Cenlonovelle antico. 

Giovanni Boccaccio nella sua Novella iv. della gior- 
nata v. ci fa assapere, che esso Lizio da Valbona , che 
tempo avanti avea preso moglie, e quand'era d'età 
pressoché vecchio, dalla donna sua per nome Giaco- 
mina avea avuto una figliola bella, e piacevole, della 
quale s'innamorò Ricciardo Wanardi da Bertinoro. Se 
lai Lizio sìa quegli, che qui ti fa stare appiattato die- 
tro al muro, no'l io. Vedasi quello, che sopra due 
Sigilli di costoro da Valbona, io riferii . 

Leggiamo al nostro Archivio Generale in Set Già. 
di Boto da Ampinana , che » Nobilii vir Leuinat o. Vo- 

* mini Manfredi de Valbona recipil a Don. Cornile Gui- 

* Jone novello tutore Jitiomm O. Corniti! TegriaU de JMu- 
- tOimuL Jolan D. Primavere uro™ «te , tt fiUe dieti 
» V. Tegrinti . Ed in Ser Corso di Masino da Rasoio 
Protoc. tv. . Comilei de Mutilili* continuimi Abbatini 
■ Monaiterii de Gal òli a eorum procuratore^ ad faciendam 

* trieguam m Nobiliti, de Valbona - Ed il nome di 
Donna Primavera non mi lascia omettere, coma il Conte 
Giovanni di Buscheralo (autore d'altro Sigillo presso di 
me ) ebbe per moglio una figlia del Co. Guidalberto 
cugina dalla della Primavera di Valbona, siccome di 
Leizino . V. Sigilli T. xvm. Sig. Ut. e x. Il Davanzali 
nella Prefazione dì Tacito appella un di questi Lucio di 
Valbona, se pur no'l fa per dicìferarci il vero nome. 

Quale poi de' diversi Liuzj, o Lizj, o Leizini so- 
praddetti sia veramente il nostro, sia pensier d'altri 
1 assicurarsene . 
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NOVELLA XLV. 



Qui conta del Re Currado padre di Cur- 
radtno . 

Leggbsi del Re Currado (i) padre di 
Curradino , che quando era garzone sì avea 
in compagnia dodici garzoni di sua etade . 
Quando lo He Currado fallava , li Maestri, 
che li erano dati a guardia, non batteaao 
lui , ma La t leau o di questi garzoni suoi 
compagni per lui . E que dice'a : Perchù 
battete voi cotestorol Rtspondeano li Mae- 
stri : per li falli tuoi. E que' dicéa : Perchè 
non Battete voi me , che mia è la colpa J 

(■) Tania del He Currado, quanto di Ezelino da 
Romarui il Novellatore , o i Novellatori presenti ( sa 
— più d'uno) par che scegliessero a genio loro i Tatti 
Crudeli, e 



più grazimi , e gentili di fedi personaggi 
odiosi . Del He Currado qui «picca la sua 
ventù , di che parliamo; e della sua morte, che fu 
' —, fa parola il Villani, e 
bambino Diradino nato di 



tciuu, ui vite p.iriwmo ; e aeua sua mone, eoe i 
veleno datogli da un Medico, fa parola il Villani, 
segui l'anno 11SS rimanendo bambino Curadino nato e 
lui, e rii Elisabetta figlia d'Ottone III. Duca di Baviera, 



secondo il Pigna, o sivvero (giusta il parere d'altri) 
dì Margherita figliuola di Leopoldo Bainbergense Mar- 
ena»* d'Austria; opinione sostenuta da quel, che si 
logge nella tavoletta delle Messe della Chiesa di S. Ma- 
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Diceano li Maestri : perchè tu rie* nosiro 
Signore ; ma noi battiamo costoro per te ; 
onde assai ti dee dolere, se tu hai gentil 
cuore, ch'altri porli pena delle tue colpe. 
E perciò si dice, che lo Re Currado si 
guardava molto di tallire per la pietà (f) 
ai coloro. 



NOVELLA XLVI. 



Qui conta d'un Medico di Tolosa , coma 
tolte per moglie una Nepote dell Arci- 
vescovo di Tolosa. ■ 



Medico di Tolosa tolse per moglie 
una Gentildonna della Terra , nepote del- 
1* Arcivescovo. Menólla , e fece a due mesi 
una fanciulla (2). II Medico non ne mo- 
strò alcun cruccio ; anzi consolava la donna, 
e mostrava ragioni secondo Fisica, che ben 



He dolceraa di figlio , nè la pie!» 
Del vecchio padre ect. 
(i) Simile in lollo a qu»lto, che avvenne ad Au- 
'"- t moglie Dnuiila, in capo 
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poteva esser sua di ragione. E con quelle 
parale, e con belli sembianti fece si che 
uel parto la donna non lo puotè travi- 
sare (i). Molto onore le fece alla donna 
nel parto . 

Dopo il parto si l'ebbe a se, e disse: 
Io vi ho onorata, Madonna, quaut' io ho 
potuto: pregovi per amor di me, che voi 
torniate ornai a casa dì vostro padre; e la 
vostra figliuola io la terrò a grande onore. 
Tanto andaro le cose innanzi , che l'Arci- 
vescovo sentì, cbe il Medico avea dato com- 
miato alla nepote , Mandò per lui , e ac- 
ciocché egli era grande uomo , parlò sopra 
Ini molto grandi parole mischiate con su- 
perbia , e con minaccie . E quando ebbe 
assai parlato , il Medico rispose , e disse 
cosi : Messere , io tolsi vostra nepote per 
moglie, credendomi della mia ricchezza po- 
ter fornire , e pascere mia famiglia ; e fu 
mia intenzione d'avere di lei un figliuolo 
l'anno, e non più: onde la donna ha co- 
minciato a far figliuoli alli due mesi. Per 
la qual cosa io non sono sì agiato , se 'I 
fatto dee così andare, ch'io li pe tessi nu- 
tricare; e a voi non sarebbe onore, che 
vostro lignaggio andasse a poverlade . Il 
perchè io vì chieggio mercede, che voi la 
diate a uno più ricco , eh' io non sono , 
sicché a voi io non sia disonore. 



(i) Qui vale incarnare, e maitran ima cosa per (W 
altra . 
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NOVELLA XLV1I. 

Qui conta di Maestro Francesoo figline 
ài Maestro Accanò da Bologna ( ij. 



JVIaestro Francesco figlinolo di Maestro 
Accorso della Città di Bologna, quando 
ritornò d' Inghilterra là ove era stato luni 
uamente (2) fece una cosi latta proposta 
dinanzi al Comune di Bologna, e disse così; 
Un padre di famiglia si parilo di suo paese 
per povertade , e lasciò i suoi figliuoli , c 
audónne in lontane Provincie. Stando un 
tempo, ed egli vide uomini di sua Terra. 
Lo amore dt figliuoli lo strinse a doman- 
dare di loro , e quelli risposero : Messere , 
▼ostri figliuoli hanno guadagnato, e sono 
molto ricchi. E quegli udendo questo. 



(1} Pe' due «oggetti di quella Novella molte , ed 
iUnMrì penne hanno scrino. Per tulle leggali quel, che 
ne ragiona il dottiisìmo , ed eruditissima Co. Gio. Ma- 
ria Manudiplìi nel primo Tomo d-!gii Scrittori d'Italia 



della Legge, e d-1 più aulico sur un pilastro di Qua 
\alori in Borgo degli Alliizzi . 
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sospirò , C propose di ritornare in sua Ter- 
ra . Tornò, e tratte li figliuoli ricchi; 
nddomandóe loro , che 1 rimettessero in 
sulle possessioni , siccome padre , e signore. 
I figliuoli negaro , dicendo così : Padre , 
noi il ci avemo guadagnato; non ci hai 
che fare, sicché ne nacque pialo, onde la 
Legge volle , che'l padre fosse al postutto 
signore di quello , eh' arcano guadagnato i 
figliuoli . £ così addomando io al Comune 
di Bologna , ohe le possessioni de 1 miei fi- 
gliuoli siano a mia signoria , cioè de' miei 
Scolari , li quali sono grandi Maestri dive- 
nuti , ed hanno molto guadagnalo poi clic 
io mi partii da loro. Piaccia al Comunale 
di Bologna , poich'io sono tornato , che io 
sia signore, e padre, siccome comanda la 
Legge, che parla del padre della famiglia. 
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Qid conta d'una Guasca come si riclùamò 
allo Re di Cipri. 

Jjjiu una Guasca in Cipri , alla quale fu 
fatta un di motta villania, ed onta tale, 
che non la potéo sofferire. Mossesi, e an- 
donne al Re di Cipri, e disse: Messere, * 
voi soii già falli diecimila disonori , ed a 
me ne è fatto pur uno. Priegovi , che voi, 
che tanti avete sofferti , m* inseguiate soffe- 



cominció a vendicare li suoi , ed a non 
volere più sofferire (i) . 



(i) Fecesi riflessione da Benedetto Fioretti nel Pro- 
ginn, iv. del ino Voi. r. ( come l'avverti altresì Lodo- 
vico Castelvetro nella Parta principale terza della Poe- 
tica ) all' accorcio da melilo fallo dal Boccaccio alle cose 
da altri narrale, siccome in intesta Novella appare, 
mentre con accorgimento da par suo converti in virtù 
ciò, che viiioso era, e che avrebbe rendalo incredibile 
Tavvenimento ( V. Gìorn. I. Nov. IX. ) lenza dar di 
minchione al Re, il quale in il primo Ile dì Cipri La- 
tino, cioè Guido di Lusignano nell'anno nji. 



rire il mio uno . Lo 
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NOVELLA XLfX 

D'una Campana , che s'ordinò al tempo del 
Re Giovanni. 



Al tempo del Re Giovanni d'Atri fue or- 
dinata una Campana, che chiunque riceiea 
un gran torto si andava a sonare , e'I Re 
ragù n ava i Savj a ciò ordinati , acciocché 
ragione fosse fàlta . Avvenne , che la Cam- 
pana era molto tempo durata, che la fune 
era venuta meno, sicché una vitalba v'era 
legata. Or avvenne, che un Cavaliere d'Atri 
avea un suo nobil destriere , lo quale era 
invecchiato sì , che sua bontà era tutta ve- 
nuta meno ; sicché per non darli mangiare, 
il lasciava andar per la Terra. Lo cavallo 
per la fame aggiunse con la bocca a questa 
vitalba per roderla : tirando la campana 
sono . Li Giudici si adunarono, e videro 
la petizione del cavallo , che parea , che 
domandasse ragione . Giudicaro , che '1 Ca- 




valiere, cui 




avea servito da giovane , 
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il pascesse da vecchio. Il Re Io costrinse, 
c comandò sotto gran pena (i) . 



<i) II Cav. Saba da Castiglione così ne fece ricordo 
» Io trovo in un piccolo Libretto, certo ameno, ed 
» elegante secondo quel tempi ( il quale per la vetusti 
» ha smoirito il nome dell'Autore ) che in Atri già 
>■ nobile Città dì Abruzzo anticamente era uno Statuto , 

> campana, al* cui suono si ''congregavano alcuni Savj 

- della Terra, li quali, udita la querela, e parendogli 
" quella ragionevole ; sotto grave pena costringevano 
» t ingrato a dare al mal rimunerato la degna riconi- 

- pensa del ricevuto benefizio . Avvenne , che un Ca- 
» vai fere di essa Citta , il quale essendosi lungo tempo 
>■ servito di un suo cavallo, e quello per Li vecchiezza, 
» e per la longa falica divenuto cieco, zoppo, e scian- 
u calo, stilalo , e pieno di altre magagne, che seco 
i. recano gli anni, dandolo in preda alle mosche , e 
» a' tafani, Io lasciava andare per la Terra a benefizio 

• di natura. II povero cavallo, credendosi d'entrare in 
» una stalla , entrò nella Chiesa , ed appunto andò al 
>■ campanile, ove era la campana, la quii per fune 
» aveva una vitalba, e a quella coma l" ' J -- J ~ 

■ di morto per roderla , sonò la campana 
>■ li deputati Savj, mandarono a vedere, 
» che lo sventurato cavallo la sonava ; il fecero con- 

■ durre davanti a loro, e cos\ il padrone: al quale 
» sotto gran pena comandarono , che Io avesse a tenere 
» nella stalla, e governarlo, comò era solito, quando 

• era giovine, e che Io adoperava. > 

Esempli di chi ha mostrato della gratltndjne avere 
per 1 Cavali. 1 attempati, che hanno servito bene i pa- 
droni in gioventù, ne abbiamo da tre in Firenze lodati 
con pubbliche iscrizioni in marmo : una Mula di Luca 
Pilli encomiala nel Cortile del Palazzo de' Pitti: un 
Cavallo di Carlo Cappello Amba scìa dor Veneto alla spon- 
da del fiume alia piazza d'Amo , e un altro alla Caval- 
lerizìa da S. Marco . 



NOVELLA L. 



Qui conta d" uria grazia , die lo 'mperadort 
fece a un suo Barone. 

J_jo 'mperadore donò una grazia a un suo 
Barone , cbe qualunque uomo passasse per 
sua Terra, che li togliesse <!■ ogni maga- 
gna evidente un danaio di passaggio . 11 
Barone mise alla porla un suo passeggie- 
re (i) a ricogliere il passaggio ■ Un giorno 
avvenne, cbe uno, che avea meno un 
piede, venne alla porta; il pedaliere (2) lì 



0) Il cominciamento di questa Novella serve al 
nostro Vocabolario per esemplificare la voce Passrggitre 
in significalo altresì ili Gabelliere, o Stradicrc. In La- 
lino barbaro porta il Du Gange alquanti simigliatili 
esempli, io iti un Sigillo antico del secolo xiu. mostro 
di esso il (itolo, che vi ha Sigillimi pjiijcesii de ahi- 
nitfo ( Tom. xvii. Sig. x. E nella Cronica di Matteo 
Ciacche» presso di me : che ricogUtan patiaggio . 

(1) vare simili: Pciinga ir , r.'u '-'coglie il pedag- 
gio, corrisponde al Lai. barb. Pedagiatar , di cui il sud- 
detto ila Cange trae esempio dalle Comuet. Lugdun. anni 
1106 li «mi eie. Cwitalzm de noci! nitrii e^n oblato 
pedagio pedagialari eie. in una Provvisione della nostra 
Patria de' 17 Marzo i33S trattandosi di delitti, tra i 
principali reati si annovera Peiagùun loliendum, rei ma- 
tatuila , cioè furto , 
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domandi) un danaio. Quelli si contese az- 
zuffandosi con lui . 11 pedagiere il prese . 
Quegli difendendosi trasse fuori uu suo 
moncherino, ch'avca meno l'una mano. 



me ne darai due, l'uno per la mano , e 
l'altro per lo piede . Allora furo alla zuffa, 
e il cappello gli cade di capo. Quegli avea 
meno Fun occhio ; disse il pedagiere : tu 
me ne darai tre . Pigliarsi a capelli ; lo 
passeggi ere gli puose mano in capo. Quegli 
era tignoso : disse lo passeggiere : tu me 
ne darai ora quattro. Così convenne a co- 
lui , che potea sanza lite passare , per uno 
pagasse quattro. 



Allora il ped! 




il vide , e disse : Tu 
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Come il Saladino si fece Cavaliere , e il 
modo , cfie tenne Messer Ugo di Taba- 
ria in farlo (i). 

X ju Saladino Signore dì molto valore , e 
di molta cortesia, nelle battaglie , che ebbe 
co' nostri al passaggio di Terra Santa , ove 



(i) Dal Romanzo di Bosone da Gubbio intitolata 
L'avventuroso Siciliano vuole il celebre Giovanni Lami, 
che sia cavata l' istoria di questa Novella, e ne tratta 
nelle Novelle sue letterarie al num. 34 «otto il di i3 
Agosto 1754. 

Comunque ciò sia è da vedersi con nuovi riscontri 
ciò, che fu latto nella vestizione del Saladino. E primi 
cosi ne tocca Francesco Meononio nella Delizie degli 
Ordini equestri . Claudius Faucttut in originibut. tati Gal- 
liti! citai Librata Coertmoniarum , quibui Hugo Tabariut 
Equet Sfgni HitrotolyinitJini UiUi Iradilur T Cam SaUidinunt 
j£gypti Sotdanum. , decut militare expelentem , tqatitri cin- 
galo adornarti. L'indole di questo Maomettano Signore, 
la sua potenza , la sui generosità additata iH sopra , 
le sue vittorie , ed il suo ardire, pe 'I quale volle 
infino esser fatto Cavaliere al modo dei Cristiani, negli 
uni, che precederono il 1 ■ g3 che fu quello della tua 
morie , faccenda i>or molti Scrittori , che ne hanno pa*. 
lato , il Sig. Giovanni Mariti in varj luoghi de" suoi 
Viaggi. Fra gli Scrittori de' tempi anteriori vi ha Eu- 
genio Gj murrini nella Istoria Genealogica delle Fami- 
Race, di JViw. Vii. I, 3 
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avvennero di belli casi , sentendo spesso 
mentovare Onore di Cavalleria ( e vedendo 
come appo i Cristiani i Cavalieri erano tanto 



gUc Nobili Toscane, ed Umbre, dove viene a parlare 
del Cavalietto di Saladino voi. i a car. u 7 con dire, 
che i Cavalieri furono di dna sorte, Cavalieri bagnali, 
e Cavalieri di corredo ■ 1 Cavalieri bagnati erano i 

• primi in onore, e si dava questo grado con grandis- 
» sima pompa, e v'intervenivano ceremonie assai, e 

■ belle, e piene di regole, e costumanze cavalleresche; 
» delle quali la prima era, che iu un bagno, sola- 
» mente per questo apparecchiato in Chiesa , erano da 

■ altri Cavalieri bagnati , che erana i Palrini in quel- 

Ma miglior racconto da non omettersi , come più 
c ireos la ira iato della Novella medesima si trova nella rara 
Libreria seconda di Anton Francesco Iloni , il qual 
mostra di averlo raccolto a parola a parola in questa 

• Avvenne , che al tempo del Ite Saladino fu una 

• battaglia tra Cristiani , e Turchi . E il piacque al 
» nostro Signore, che i Cristiani vi furono sconfitti, e 

- fuwi il Principe de' Galilei, che Cristiano era, a 
» qual uomo si appellava Ugo di Tabaria . La sera fu 
» egli menato dinanzi al Saladino, il quale ben Io co* 
» nobbe, e gli disse: Ugo, voi siete preso . Certo 

■ ( disse Ugo ) ciò pesa a me molto duramente . Voi 
>■ avete ragione, il Sibilino, perocché morire, o 
» ricomporrle »i converrà, Signore, disse Ugo, poieh* 
» io posto a ricomperatone vanire, io vi darà del mio, 

» co», ebe vi piaccia. SI avete* bènr , disse il Sab- 

- alno. Signoro, oia mi dite che? il disse, e Ufo: 
>■ Per Dio. Signore sta ò Iroppo gran cosa a s\ poca 
» terra, com" io tengo . Voi li miei potete hen dare, 
» disse il Saladino, perocché voi siete (I buon Cava- 
» licre , che ciascuno , che udiri parlare di vostro ri- 
>> compramene , vi darà volentieri, o del suo, o ve 
» ne manderà. Signore, disse Ugo, io il vi prometto 
» ìi fi.!»»?.» di quello, che voi dite; ma come voi vi 
> fidale di me, come crederò io a voi f Io vi crederà 



CINQUANTESIMA PRIMA. 1 3 1 

pregiati ; ben pensò seco , che ella dovea 
essere gran fatto ; e venne io talento di 
ricever questo grado ganza mancar di nitida 



• ano anno «opra la vostra Legge , per tal convellente , 

■ clie se voi centomila tritanti non mi rendete insiuo a 
. un anno, voi tornerete a me in quel punto, che voi 
t. tele ai presente. Signore , disi' egli , vi atterrò il eoa- 
» veuente. Ma ora mi data commiato, e «corta, ch'io 
> me ne patte andare come Cavaliere. Molto volentieri 

• ( disse 11 Saladino ) io voglio parlare a voi tegrata- 
- mente nella mia camera. Signore, aiaaf Ugo, ciò aia 

• E quando furono entrati netta camera, si lo do- 
» mandò Ugo quello, che gli piace. Voglio, disse il 
» Saladino, che voi mi mostriate come ti fanno i Ca- 

■ vjì ieri Cristiani. E chi farò io Cavaliere? disse Ugo. 
» .Ile medesimo, disse il Saladino. Signore, disse Ugo, 

■ dina della Cavalleria, io metta sopra tal corpo, come 

k Ugo, perocché voi sete niente, perocché voi sete di 
» tutto bene voto, siccome di Battesimo, di Feda, a 
v di Cri strinila de. Ugo, disse il Saladino, voi sete mio 

■ prigione ; se voi farete il mio comandamento , già 
» non troverete In vostra Legge niun prode uomo , che. 

• ve ne biasimi. Signore, ditte Ugo, dunque vi fa- 

» Allora fece immantinente apparecchiare tutto ciò, 

• che ai conviene a Cava li cr /are . Primamente il suo 

C *T > Quando egli ebbe tutto ciò fatto, e dello, Sala- 
a. dino tutto cosi apparecchiato come egli era ; prete 
» Ugo di T aliarla per la mano, e menò nella sua ten- 
» da, laddove aveva bene cinquanta Ammiragli. Allora 

■ al puote a sedere il Re Saladino, che molto era bello 
« uomo , ed Ugo si colle tederà più bassetto a' suoi 
> piedi; nu il Saladino il fece sedere allo, e gli disse: 
» Ugo , so da ora innanzi avesse più battaglia tra la 

■ nostra gente, e la vostra, ed alcun uomo, il quale 

■ voi amaste, vi fosse preso; unite a me sicuramente 
» la vostra gamba sopra il callo del vostro palafreno, 
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cosa dell' ordine consueto , per le mani 
d'alcun pregialo Cavaliere , come sapeva 
essere la costuma. Ed avendo in suo pre- 
giane Messer Ugo di Tabaria Cavaliere gen- 
tile, e tli grande boutade, ne '1 richiese, 
ed egl; fu contento. 

E per ciò primieramente il suo capo , 
e la sua barba gli fece più bellamente ap- 
parecchiare, che non era davantc. Appi-esso 



> ed io il vi renderò, pure^ch- egli sia trovato fra i 

■' Signora , e' mi si ricorda d' una CAM., che voi 
» mi diceste, cioè, che ciascuno prode uomo mi fa- 
. rebhe aiuto a mia ricompratone -, ed io non saprei, 

• nè potrei, come avvito, cominciare da più prode 
» uomo, che sete voi di vostra Legge ; il perchè vi 
>■ ridiie^gio , che voi mi doniate. Ugo, disse il He, 

• voi cominciale molto bene, ed io vi donerò cinquan- 
» tamia blsanti. Sire, disse Ugo, molto gran mercè. 

» Apprèsso ciò si levò il Re Saladino, e andò in- 
» torno intomo a' suoi Ammiragli, e si gli pregò, ed 
« eglino st donarono turno, che egli 'ebbe bene dieci- 
» mila binari di rimanente . Signore, disse Ugo, ore 

> gain del soprappiCi, disse il Re Saladino- Ugo disse, 
u che se ne partirebbe volentieri , se gli piacesse . Ed 
a il He disse, che non se ne partirebbe se non fossa 

- pagalo insinu ad un bisunte, e io lo ripiglerò di 
» e loro, che per premesso il v'hanno. Appresso que- 
» si' avventura se ne venne Ugo in suo paese lieto, e 

- gin'ui-io . ne menò i suoi prigioni appresso lui- 

Si può annua vedere il U ommasi nel! 1 Istoria di 
Si-na (t—io i.iruIi,mo Gigli net Diar. Senese da chiun- 
que più soddisfazione irar volesse da Bicone minute 
Circostanze. 
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cìò lo mise in un bagno , e gli disse : Si- 
gnore , questo baglio siguifica , che tutto 
altresì netto , e altresì puro , ed altresì mon- 
do di tutte lordure di peccato , come è il 
fanciullo quando esce della fonte , vi con- 
viene uscire di questo bagno san /.a alcuna 
villania . Certo , Ugo , disse il Saladino , 
questo è molto bello cominci amento . 

Appresso il bagno, ti fece Ugo cori- 
care in un letto novello , e gli disse : Si- 
gnore , questo letto ci significa il grande 
riposo, cue noi dobbiamo avere, e conqui- 
stare per nostra Cavalleria . Appresso ciò 
quando fti un poco giaciuto, egli il levò , 
e vestì di bianchi drappi di seta . Poscia 
gli disse: questi bianchi drappi ci signifi- 
cano la grande nettezza, che noi dobbiamo 
guardare liberamente, e puramente. Ap- 
presso il vesti d'una roba vermiglia , e gli 
disse: Signore, questa roba vermiglia ci 
significa il sangue, che noi dobbiamo span- 
dere per nostro Signore servire , e per Santa 
Chiesa difendere. Appresso gli calzò bruuc 
calze di saia , ovvero di seta ; poscia gli 
disse: Queste brune calze significano la 
terra , che noi dobbiamo in membra «za 
avere, che noi siamo venuti di terra, ed 
in terra ci conviene ritornare. 

Appresso il fece rizzare in sustante (*), 
e gli cinse una bianca centura ; e poscia gli 



<•) Suiumu t vale in pie. 
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disse : Signore , questa bianca centnra ci 
significa verginità , e nettezza , che molto 
dee un Cavaliere sguardare al suo affare 
innanzi che egli pecchi villanamente del 
suo corpo . Appresso gli calzò uno sprone 
d'oro , ovvero dorato , e gli disse : Signore, 
questo sprone ci significa, che tutto altresì 
msti (*), e altresì inlalentati (**), come noi 

chiesta de' nostri spioni, altresì insti, ed 
altresì intalentati dovemo essere a nostro 
Signore, ed a fare i suoi ci .mandamenti . 

Appresso ciò gli cinse una spada , e 
poscia gli disse : Signore , questa spada ci 
significa sicurtà con tra il diavolo, e contra 
ogni uomo , che disfacesse al diritto . là 
due tagli ci significano dirittura, e lealtà, 
siccome guarentit e (***) il povero contra il 
ricco , ed il fievole contro al forte, perchè il 
forte non lo sormonti . Appresso gli mise 
una bianca cuffia sopra il suo capo , è gli 
disse: Signore, questa cuffia ci significa:, 
che per merito delle cose , che sotto lui 
sono, altresì netta, ed altresì para come 
è la cuffia, altresì netta, ed altresì para 
dovemo noi rendere l'anima a nostro Si- 
gnore. E ci è un'altra cosa, che io non 
vi datò nè mica, cioè la gotata, che F no- 



ci tuia. Altre Edizioni Vini che vale Fronti . 
(") Ingiallato, Volonteroio, Pretto, Invoglialo. 
(•") Guurtnlùi, Garcntirc, Gnarcnure e Guarnire. 
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ino dona a novello Cavaliere. Perchè ? disse 
lo Saladiuo , e che signiGca questa potata ? 
Signore , disse Messer Ugo , la Botata sigui- 
iìca la membranza di colui, che l'ha fatto 
Cavaliere . 

E sì vi dico , Signore , che Cavaliere 
non dee fare ninna villana cosa, per nulla 
dottauza , che egli ubbìa di morte , uè dì 
prigione . E d'altra parte , quattro generali 
parti dee avere il nostro Cavaliere . Che 
egli non dee essere in luogo , dove falso 
giudicamento sia dato, nè tradizione par- 
lala, che egli almeno non se n e parla se 
altrimente non la punte stornare. É *i non 
dee essere in luogo dove Dama , o Dami- 
gella sia discousigliata , che egli non la 
consigli di suo diritto, ed aiuti al suo po- 
tere. E si dee essere lo Cavaliere astinente, 
e digiunare il Venerdì in rimembranza di 
nostro Signore , se non fosse peravventura 
per infermità di suo corpo, o per compa- 
gnia di suo Signore. E se rompere gliele 
conviene, ammendare il dee in alcuna ma- 
niera di ben fare . E se egli ode Messa , 
offerere dee ad onor di nostro Signore se 
egli ha di che ; e se egli non ha di che , 
sì ofieri il suo cuore interamente. E cosi 
fimo. 
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Conta d'una Novella di un uomo di Coree, 
che avea nome Marco ( i ). 



JVXahco Lombardo , savissimo più che 
niuno di suo mestiero , fu un di doman- 
dalo da un povero orrevole uomo, e leg- 



da buona gente , ma non prendea robe . 
Era a guisa di morditore , ed avea nome 
Paolino. Fere a Marco una così fatta quì-i 
sfioiie, credendo, che Marco non vi po-' 
tesse rispondere . Marco ( diss' egli ) tu se*^ 
lo più savio uomo di ttiila Italia, e se' 
povero, ed isdegni Io chiedere, perchè non 
ti provvedesti tu sì che tu fìnsi sì ricco , 
ohe non ti bisognasse chiedere? E Marco 
si volse dintorno, poi disse così: Altri n«n 
vede ora noi , e non ci ode ; c tu coinè 
hai fatto ? E il morditore rispose : ho folto 
sì , eh' io son povero. E Marco disse: tierdo 





credenza a me , ed io a te (2). 



<0 Questi 

(i) Tatr t 



i è Io stesso Marco della Novella xix. 
credenza, vali tener segreto. 



.-■ . H(0Mdbg(£o<glc 
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Come uno della Marca andò a studiare a 
■ Bologna. 



u, 



rio della Marca andò a studiare a Bo- 
logna , e verni eri i meno le spese. Piangea. 
Un allro il vide , e seppe perchè piangea ; 
e disseli così : lo ti fornirò lo studio , e tu 
ih' improntili , che tu mi darai mille livre 
al primo piatto, che tu vincerai. Lo Sco- 
iaio studio , e tornò in sua Terra ■ Quegli 
li tenne dietro per lo prezzo . Lo Scoiaio 
per paura di dare il prezzo si siaia, e non 
avvogadava (*), e cosi avea perduto l'uno , e 
l'altro i l'uno il senno , e lallro i danari . 
Che pensò quegli de ! danari? Bicliiamóssi 
di lui, e diégli un libello (r) di duemila 
livre , e dissogli così . O tu vuoli vincere , 
o vuoli perdere ? se tu vinci , tu mi paghe- 
rai la promissione; se tu perdi, tu m'a- 
dempirai il libello . Allora Io Scoiaio il 
pagò , e non volle piatir con lui . 

(") Avvegaiare, Avvocare, Lai. advocationem juieì» 
** O) Per il libello. Ae allo Scolare fii dalo, l'in- 
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NOVELLA LIV. 

Qià conca come una Vedova con u/f sottila 

avviso si rimaritò. 

Fu già tempo in Roma, che nonna don- 
na si osava ai rimaritare dappoiché '1 suo 
primo marito era morto : e già non era si 
giovane né '1 marito, ne la moglie, che 
perciò ella si rimaritasse, o il marito rito- 

Sliesse moglie. Or avvenne che una gran- 
e , e gentile donna , essendo rimasa vedo- 
va, la quale poco tempo era dimorata cui 
marito, ed era mollo giovane d'anni, e 
molto fresca , non volendo vituperare uà 
se , ne i suoi parenti , sì ci pensò mollo 
sottilmente, e disse fra se slessa come vo- 
lea torre un altro marito , e fosse che po- 
tesse , ma non sapea come '1 si fare , ac- 
ciocché non le fosse troppo gran biasimo . 
Ella era di molto grande, e gentile schiat- 
ta, e mollo ricchissima di suo patrimonio, 
onde molti grandi Cavalieri , e altri nobili 
nomini di Roma, li quali non avevano 
moglie, mollo la sguardavauo, ed ella lo- 
ro. Che ordinò questa gentildonna? Ebbe 
un cavallo, e dà' suoi fauti il fece vivo 
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vivo scorticare , e appresso con questi due 
fanti il mandò per la Terra . L' uno il 
menava , e l' altro andava di dietro ascol- 
tando quel , che la genie diceva. La genie 
traeva tutta a vedere, e quegli *i teuea il 
migliore, che prima il potea vedere, ed a 
ciascuno parea grande novità ; e quegli , 
die ) menava , l'avea legato per la mascella di 
sotto con cerla fune. E molti domandavano 
della condizione del cavallo , e cui era . A. 
nenno il dicenno , se non che andavano 
oltre per li fatti loro : sicché lutti i citta- 
dini ne teneano gran parlamento di cosi 
fatte novità , siccome quella era ; e molli 
aveano volontà di sapere cui era. E quegli 
il menavano infino alla sera , che ogni 
uomo se n'era quasi ito in casa. La donna 
domandò di novelle. Diaserle tutt' ogni cosa, 
e come molta gente v'a\ea tratto a vedere 
che più potea , o parea loro molto grande 
novità ; e molli dimandavano cui era , e a 
neuno l'avean detto. La donna disse: Bene 
sia; andate, e dateli bene da rodere; e 
domane tornerete per la Terra , e farete il 
somigliante , e poi la sera mi ridirete le 
novelle siccome a v erete inteso. 

Tenne l'altra mattina , e ritraiserlo 
fuori , e via con esso per la Citta. Sì tosto 
come le genti sapeano , eh' era il cavallo 
scorticato , da una volta innanzi , o da due, 
chi l'avea veduto no'l volea più vedere; 
che a ciascuno era già assai rincresciuto . 
E sappiate , che non è 1 neuna cosa si bella, 
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clie ella non rincresca altrui quando che 
sia . E quasi neuua persona il volea più 
veliere , se non erano persone nuove , o 
forestieri , che non l'avessero veduto ; e 
l'altra, che poco olore ne dovea venire , 
sicché molti lo schifavano quanto più po- 
le.ino, c molti li bia stem mia vano , e clicca- 
no: menatelo a' fossi , a' cani , e a* lupi ; 
sicché era si fuggito dalle più genti , ohe 
quasi no '1 voleano udir ricordare , impe- 
rocch' era diversa (i) cosa a vedere. 

Venuto la 'sera ancora il rimisero den- 
tro , e furono alla donna , ed ella dimandò 
di novelle, e come aveano fatto. Risposero, 
e disserle il convellente sì come la gente 
era ristucca , e non voleano più vedere , e 
molti il bestemmiavano , e ciascuno dicea 
la sua . E la donna udito ciò disse : bene 
sta , che così so che diranno di me , onde 
sia che puote. E disse a' fanti : andate, e 
stanotte gli date mangiare, e non mai più, 
e suderete domane aucora alquanto per la 
Terra con esso , e poi il menerete a' fossi, 
e lascerete] o stare a' lupi, ed a' cani, ed 
all'altre bestie, e poi ritornerete a me a 
rincontarmi le novelle. Di che come la 
donna comandò loro , cosi fecero i suoi 
comandamenti . Il cavallo non potea man- 
giare niente, e perciocché non si sentia in 
podere da ciò , avendo meno il cuoio , ei 



(■} Cioè crudele . 
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cominciava grandemente a pulire . Or que- 
sti fanti volendo ubbidire, diceano in lor 
cuore : Io credo , che ci sarà oggi dato del 
fango , e de' torsi , imperocché questo ca- 
vallo putc. Tenne la mattina; la donna 
sentendo che i fanti sì lagnavano fra loro, 
fece loro grandi promesse, e quegli stet- 
tero contenti , e lo trassero fuori , e comin- 
ciarono ad andare per la Città , siccome 
avcauo fatto gli altri due giorni dinanzi . 
Li cittadini di Roma sono morto sdegnosi , 
grandi , e popolari . Andando Ì fami col 
cavallo per la Terra, che putia sì che cia- 
scuno il l'uggia quanto polea biastemmin- 
vanli molto follemente; e i garzoni col con- 
sentimento deg^Ii uomini cominciarono a 
sgridarli , e u gittar loro il fango , e a fama 
beffe, e scherne; e diceano loro: se voi 
ci tornerete più con esso , noi vi getteremo 
de* sassi , che tutta la Terra avete apputi- 
data. Li fanti andavano scorrendo con esso 
pei - la Terra, e fuggendo le genti , per 
paura di non esser morii, e ricevendo 
tanta villania , e oltraggio, che non sapeano 
che si fare. Ma quando venne all'abbassar 
de) giorno, che grandi , e piccoli, e ma- 
schi, e femmine tutti n'erano sazj , anda- 
rono, e meuaronlo al fosso, e ivi rimase 
quasi come morto, e lupi, e cani, e altre 
fiere il si mangiaro . Or ritornaro a casa , 
e raccoulaion le novelle alla donna siccome 
erano stati biastemmtali , e gittali loro i 
torsi , e '1 fango , e minacciati , e fatto loro 
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in quel giorno molta villania , e sopirci dan- 
za. Allora ella si rallegrò mollo, c attenne 
a* Culli Ih promessa , e disse infra se stessa: 
Oggimai posso io fare quello , cb-' io voglio, 
e compiere lutto il mio intendimento; ini- 
perciò dacché tutta genie l'avrà saputa , la 
boce andrà innanzi già otto di , o quindici, 
o un mese il pitie; e dacché tutta gente 
ne Ha ristucca , ciascuno si rimarrà in suo 
stalo . 

Or venne per mandare innanzi il fat- 
to, ch'avea cominciato, e un giorno ebbe 
suoi parenti, v e amici, e disse loro il fatto 
tuUo del cavallo, e lo intendimenlo , ch'uvea, 
e volle il loro consiglio. A ciascuno parca 
grande novità, che giammai n ernia donna 
■vedova non s'era rimaritata , e ciascuno le 
disse il suo volere , e alquanti s'accordaro 1 - 
no con lei. La donna (i) udendo il con- 
siglio de' suoi parenti, disse a ciò molte 



(O Quella grande, e gentile Donni, miglio» dot» 
la morie del marito primo di rimaritarci , ben potè es- 
aere dell» signori! Famiglia Colonna. E un indixio , che 
la gentil Donna fosse di lai Prosapia ne dà il nome del 
Cavaliere ano nuovo spoto, che taluni vogliono ( son 
parole dcllu Novella ) che fosse Agabito, nome gentili- 
zio, e speciale di quella gran Casa. 

Aggiungasi , che nella Chiesa di Araceli di Roma 
ti legge anche oggi questo Epitaffio di antica ortografia 

t H1C NOBILISSIMA T)N\ DNA MABILU UXOK 
AGAP1TI DE CO- 
LVMPMA 
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buone parole , e diede molli ottoni esempj 
siccome quella, eli' era inulto savia donna. 

E dopo quella ella mandò per un gran 
Cavaliere, mollo gentile, e savio, e disseti 
valentemente . Voi , Messer Agallilo , siete 
grande, e buon cittadino di Roma, e non 
areie moglie, ne io altresì ho marito; so 
bene , che lungo tempo m'avete portato 
amore, e io a voi il somigliante ; e però io 
non ci voglio altro sensale , od amico di 
mezzo , se non che io voglio , quando a 
voi piaccia , esser vostra moglie, e voi siate 
mio Sigooi-e, e inarilo; e sono per dire, 
e per fare ciò, che a voi piaccia, e sia 
ciò che puote essere. E sappiate, che io vi 
fo Signore di tutte le mie castella, e pos- 
sessioni, le quali furono del mio patrimo- 
nio , e del primo mio marito , e sposo . Il 
Cavaliere udito queste si tenne il più al- 
legro uomo del mondo, e così ricevette. 
Raguuósai il parentado di ciascuna delle 
parti, e '1 fatto andò innanzi . 

E cosi dall'ora innanzi si comincialo 
a rimaritar le donne vedove in Roma, sic- 
come avete udito, e questa fu la prima. 
Lia gente di Roma, e d'altronde ne tennero 
gran diceria, ma poi ciascuno si rimase in 
suo stato ; ed egli ebbero insieme molto 
bene, e onore, e grandezza. E sappiate, 
ebe certi vogliono, che questo Messer Aga- 
bito fosse de nobili Colouncsi della Città di 
Roma , grande , e alto cittadino quasi di pri- 
ma schiatta della Casa , ed ebbe molti lì- 
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gliuoli di questa sua donna, li quali ven- 
nero a grande stato, e onore. 



NOVELLA LV. 



Di Messer Berìuoh Cavalier di Corte . 



Li H Cavalier di Corte , ohe ehbe nome 
Messer Beriuolo, era in Genova, venne a 
rampogne con un donzello. Quel donzello 
gli fece la fica (i) quasi ialino all'occhio 
dicendoli villania. Messer Branca Doria U 
vide, e seppegli reo. Venne a quel Cava- 
liere di Corte, e confortólio, che rispon- 
desse , e facesse la fica a colui , che la fa- 



farò, che io non li farei una delle mie per 
cento delle sue. 



(i) Allo di dispregio, in Lai. detto materni utfitm 
«tento*. 




cea a lui. Mad io, rispose 
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NOVELLA LTI. 



Qui conta d'un Gentiluomo , die lo 'mpe- 
radore fece impendere. 

Federigo Impcradore fece ìmpendere un 
giorno un gran Gentiluomo per certo misfat- 
to. E per far relucere la giustizia, sì '1 
Purea guardare ad un gran Cavaliere tru 
comandamento di gran pena, che non lo 
lasciasse spiccare, siccliè questi non guar- 
dando bene , lo 'inpiccato fu portato via . 
Sinché qiiaado quegli se n'avvide, prese 
consiglio da i medesimo per paura di per- 
der la lesta . Ed istando cosi pensoso in 

fucila notte si prese ad andare ad una 
a dia , che era ivi presso per sapere se po- 
tesse trovare alcuno, che fosse novella mente 
morto , acciocché '1 potesse mettere alle for- 
che in colui scarnino (i). Giunto alla Badia 



fi) La donna scapigliala, e scinta piangente il sua 
morto marito facile » raccomoìarsi e in Lorenzo Alle- 
nilo di Macerata Htcatomytham ; De tidua , fwn opera-. 
rima luum siti coniugio copularti . 

Il progresso di quella Novella attribuitane il prin- 
cipio alt' Imperador Federigo , rassomiglia in gran pule 
Race, di .W Voi, I. tt 
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la notte medesima, si vi trovò una donna 
in pianto scapigliala , e scinta; lo rie lamen- 
tando, ed era molto sconsolata, e |iianyea 



la finzione dell' antico Esopo . Quindi mi giova riferirla 
late, quale essa si trova sullo il num. xux. net bellis- 
simi! tes.ii) j pernia di sua l'Io: fi le tua il ,Sig. Vali Far- 
setti di Venezia, ora ajipuuio che tali Favole d'Esopo 
sono sotto il torchio per la prima vulla , sendo stale 
citate soltanto manoscritte nel Vocabolario della Crusca. 
« Amutidosi per naturale amore la moglie co! marito, 
» avvenne i-Ite la morte privò la moglie del marito suo, 
» ma non la privò dell' amore . èssendo portalo alla 
» tòsta a soUiararc , la moglie si puose sopra il sepol- 

» con l'unghie quasi tutte squarciandole, con 1 amare 
> lagrime gli occhi , e la sua bocca con forte gridare . 
» E ai sepolcro lece una sua capannelli, propostasi di 

• per minaccio, Di per prieghi? né per la scura notte. 
■■ Avvenne che in quel tempo , ch'ella guardava il suo 
» caro marito, un ladro fu condannalo alle forche, e 
» non molto lungi dalle forche era il sepolcro. E guar- 

■ dando un Cavaliere lo 'mpiconto, acciò non iiisse tolto 
" da' snoi parenti , avendo una gran sete , guardò verso 
» il sepolcro, e vide un lume; e la andando domandò 
" in cortesia gli fune dato da bere; e l'affli Hit donna 
" gli die dell'acqua. 11 Cavaliere, veduta la donna in 
'■ lauta e si gravosa noia, li ne prese peccato, e co- 
» minciò a voler riconfortarla con dolcissime e cordiali 
« parole, per riducerla a migliore stato; e continuando 
» Te parole, si destò amore in lui, e con sottile arie 

- Ja richiese ad amarlo. Tuttora temendo forte che 'I 
,» suo ladrone non gli lusso furato ; e però lasciò la 

- donna, e ito a vederlo, il trova come l'ave» lasciato. 
" Tornò alla donna, e detto il fervento e disialo suo 
» amore, pur temendo del furamento del ladrone, ri- 

■ tornò alle forche, e il ladro ora tolto e spiccilo. 
» Allora tornò al sepolcro, con gran lamento dicendo 

■ alla donna: Oh lasso, sciagnralo! che m' b stato tolio 
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un suo caro marito, lo qua! era morto lo 
giorno. Il Cavaliere le domandò do Ire me li- 
te : Madonna , elio modo è questo" E la 



• il ladrone , eh' io aveva a guardia : e per tale cagione 
. dcbho esseie impicrain , e posto dite che mal ti uJi 
>■ a mio uopi, perocché per te mi convien morire. 

■ Allora la volubile fi.11m.01 col predo «eono rispun«- 
. pronta: Cavaliere gmnr mio, non dnbl&re, che di 
» questo ti voglio liberare, e terremo questu modo: 
» questa bestia di min murilo è stali ■ p m nel (cfulctoi 
» oarìanuielo , e ira pie che re mio nel iuogn del ladrone. 

- E cosi Cfclto c fallo . ameudee Io portarono alte for- 
eh», ed impiccamelo, " r-ii insiemi del loro aiuore 

- presero piacer» « sollaziu . 

* E per questo possiamo comprendere rjuonto in 
» femmina fuoco d amor dura. Si rocchio, o il tallo 

■ sp-sso non raccende : ma qu-lls *■ ralla opinioi.it, 
» che gli uomini tengono , ci<* d esser ciascuno cotdial- 
> mente amato dalla sua d uccia ; ina l.i mone certo tu 

- presto dimenticare, e misti ma mente i mjriii alla mo- 
» gli ; e solo e una al rooodo , che mantiene fede e 

* amore, e questa tale molliMimi U credono avfrre, e 
» ami l'hanuu ,Spif i^ujlnu'nt» punianm pi-r i]U"Stii fem- 
•■ mina rutendere ciascuna persona , che per [eggierezQa 
» d'animo, e per li blandimenti delle vane cose del 
p mondo abbandonano li burnii principi, e salme del- 

* I Imola vu di Dm e p^r lj t..n -alteri- intrudi ine 

r il qa-de dipui la inumile implico, poliamo intendere 

» la poea temcm.i del nuldiro rtciitj genti del timor di 

r Dio. Tempora Imeni" per quieta femmina poliamo io- 

» tendere ciascuna donoa, che per lungo tempo e slata 

■ col suo marno, portando pregio di grande onestà, e 
•■ pei quando muore il marito, non teme il biasimo 
» delta geote , e piglia altro marito . c fa , li-: 

• tiene bagasao, tu perpetua vergogna di se 0 de suol, 
» e non ut ricorda del primo uuc.lo matrimoni", se 
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donna rispose': Io l'amava tanto , cbe mai 
n n voglio essere più consolala , ma in 
pianto voglio finire li miei di . Allora il 
Cavaliere le disse: Madonna, clic savere è 
questo 1 volete voi morire aui di dolore ? 
che per pianto ■ né per lagrime non si può 
recare u vita il corpo morto . Onde che 
maUezza è quella , che voi fate ? Ma fate 
cosi : prendete me a marito , che non ho 
donna , e campatemi la persona , percb' io 
ne sono in periglio, e non so laddove mi 
nasconda : che 10 per comandamento del 
mio Signore guardava un Cavaliere impen- 
duto per la g"la, e gli uomini del suo le- 
guaggio il m' hanno tolto. Insegnatemi cam- 
pare , che potete ; ed io sarò vostro marito, 
e terróvvi onorevolmente. Allora la donna 
udendo questo, s' innamorò di questo Ca- 
valiero , e disse : Io farò ciò , «he tu mi 
comanderai , tanto è l'amore , eh' io li por- 
to. Prendiamo questo mio marito, e traiam- 
lo i'm ira della scpultitva , ed impichiamlo 
in luogo dì quello, che v'é tolto, e lasciò 
suo pianto . ed alò trarre il marito del 
sepolcro, ed atòllo impeudere per la gola 
cosi morto. Il Cavaliere disse: Madonna 
egli avea meno un dente della bocca : ed 
h> paura che se l'osse rivenuto a rivedere , 
che io non ne avesse disonore . EU ella 
«tienilo questo li ruppe un dente di boc- 
ca ; e se altro vi fosse bisognato a quel 
fallo, sì l'avrebbe fallo. Allora il Cavaliere 
vedendo quello , che ella avea fatto dì suo 
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marito , disse : Madonna , siccome poco v' è 
calli to di costui,, che tanto mostravate d'a- 
mare , così vi carrebbe viemeno di me . 
Allor sì partì da lei, ed aadóssi per li falli 
suoi , ed ella rimase con gran vergogna . 



NOVELLA L VII. 



Qui coma rome Carlo dAngiò amò par 
amore fi). 



\_Jahi,o nobile Re di Cicilia , quando era 
Conte d'Angui , si amóe per amore la bella 
Contessa di Teli , la quale amava medesi- 



(0 Quando Carla amasie per amore la Contessa 
d'Angiò , clie si diceva di Teli ; li può arguire dallo 
stalo, in cui egli era allora, cidi di Conte d'Angio. 
solamente , tuttocchè foste fratello di S. Luigi Re di 
F ranci». Verso il tini ili che il Pontefice Urbano IV. 

10 chiamo ne di .Sicilia , e di Puglia , ed egli ne ricevè 

11 Decreto nel Iib3, onde prima di quoto tempo fu- 
rono i suoi amori; anziché quando venne fatto He di 
Sicilia , prendendone poi la corona nel iaS5 aveva pei 
moglie una figlia del Conte Berliughieri di Provenza . 
Or San Luigi aveva nel suo Regno banilili rigorosa- 
mente i Tornèi,- che erano certe corse, e combattimenti 
a cavallo dove convenivano volunlerosnmente i Cavalieri 
affine di guadagnare onore , e laude ; laonde con iella 
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manicale lo Conte d'Universa. In quei tem- 
po il Re di Francia avea difeso (*) sotto pena 
del cuore, e dell'avere, che iti uno lc» 
nensse. Il Conte d'Angiò volendo provare, 

d'Uni versa , sì si provvide, e fn con gran- 
dissime preghiere a Messere Alludo di Tal- 
leri , e manifcstulli come egli amava, e 
cui, e che si era posto in cuore di pro- 
varsi in campo col Conte d'Universa, pre- 
gandolo per amore, che accattasse parola 
dal Re, clic un solo torneainento si lacesse 
con sua licenzia . Quegli domandando ca- 
gione, Io Conte d'Augio gì' insegnò in que- 
sta guisa. Il Re si è quasi beghino, e per 
la grande boutade di vostra persona egli 
sperava di prendere, e dì far prendere a 
voi drappi di Religione per aver la vostra ' 
compagnia . Onde in questa domanda sia 



iunnii'n tijMjinarjj.,, <bl (vini" 111 licenza ili poter fare 
un colo Tom™, talchi esso l'olrio loro. 

Intorno alla persona ,11 Miwscr Al.mlo di Valle-ri 
□sservo soltanto quél, che Ji lui accenna Dante dicendo 

Ore lem' arme finte il reccttO Alardo .* 
e veder si potrebbe quei, che narra Gio. Villani Lib. VII. 
Cap. jtxn. della sua procella allorché il Ile Carlo si 
nffrontó con Currndino per combattere nel piano di Ta- 
gliatolo . 

1 vi patii 1 littorie» dello tirai Ingemma da Alatilo 
adoperalo: ciò che segut laDoo •iéS. 

Circa noi la prometta di Metter Alanti da Bdo- 
glierv,rra il quinto de" Capitoti , o Articoli dell'Ai- 
«arabica del Toioéo , che chiuoquo vi->lj*te il giuxa- 
m-nto. non piti tornasse al Torneo. I^ggonii questi 
Capitoti in f-rAtiu della Rena por- r. pag, ;oo. 

••) Difenderti per proibire, vietare. 
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•per Yoi chiesta grazia, ebe un solo lornca- 
menLo lasci fedire, e poi farete quanto, 
ebe a lui piacerà. Messere Alardo rispose : 
Or mi ili, Conle, perderò io la compagnia 
de' Cavalieri per un tornearne a Lo? D'I Conte 
rispose: lo vi premetto lealmente, eli' io ve 
ne diliverroe. È sì fece egli in lai maniera, 
come io vi conterò. 

Mesaer Alardo Ben' andò al Re di Fran- 
cia, e disse: Messere, quando io presi ar- 
me il giorno di vostro- coronamento, in 
quel giorno porLaro arme li migliori Cava- 
lieri del mondo; onde io per amor di voi 
volendo del lutto lasciar lo inondo , e ve- 
stirmi di drappi di Religione, piacciavi di 
donarmi una grazia , cioè , che un tornea- 
meli tn foggia, laddove io porli arme con 
li nobili Cavalieri, sicché le mie arme si 
lascino in cos'i gran festa , come si presero. 
Allora lo Re l'olriò loro (*). 

Ordinossi un torneamelo: dall' una 
parte fue il Conte d'Universa, e dall'altra 
il Conte d'Angiò. La Reina con Contesse* 
Dame , e Damigelle di gran paraggio furo 
allegre, e furo a4le logge, e la Contessa 
di Teli vi fue . In quel giorno porlaro ar- 
me li fiori de' Cavalieri, chi dall'una par- 
ie, e cbi dall'altra. Dopo mollo torneare, 
il Coule d'Angiò, e quello d'Universa si 



(*) V striò laro. Lo concesso, voca Provenzale 
disusala . 
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fecero ctOìvenrc l'aringo , e l'uno coltro 
all' altro si mossono con la forza de* pode- 
rosi destrieri , e con grosse aste , e forti . 
Or avvenne , che nel mezza dell' aringo il 
destrier del Conte d' Universa cadde con 
tutto il Conte in un moule , onde le Dame 
scesero delle logge, e portarlone a braccia 
molto soavemente; e la Conlessa di Teti 
vi fue a portarlo. Il Conte d'Angiò bestem- 
miava forte da se medesimo , e lamenlavasì 
di sua fortuna , dicendo : Lasso me , per- 
chè non cadde mio cavallo , come quello 
del Conte d'Universa, sicché la Contessa 
mi fosse tanto di presso, quanto fu a lui? 
Partito il torneamelo , il Conte d'Angiò 
fu alla Reina , e chiesele mercè , che ella 

Ser amore de' nobili Cavalieri di Francia 
ovesse mostrare cruccio al Re, poi nella 
pace gli domandasse un dono , e lo dono 
fosse di questa maniera : che al Re doves- 
se piacere , che i giovani Cavalieri di Fran- 
cia non perdessero così uobile compagnia 
come era quella di Messer Alardo di Tal- 
leri . La Reina cosi fece tntto . Fece cruc- 
cio col Re, e nella pace gli domaudò lo 
dono. Il Re glie'l promise. Allora fue di- 
liberato Messer Alardo della promessa , e 
rimase con gli altri prodi Cavalieri del Rea- 
me torneando , e facendo d'arme , siccome 
la rinomanza corre per lo mondo sovente 
di grande bontade , e oltremaravigli osa pro- 
dezza . 
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Qui conta ili Sacrale Filosofo come rispose 
ai Greci. 

Socrate fa nobilissimo Filosofo di Ro- 
ma «1 al suo tempo manderò c' Greci 
nobile e grandissima ambasceria a i Roma- 
ni . E la forma della loro ambasceria si fu 
per difendere da' Romani lo tributo per 
via di ragione. E fue loro cosi imposto dai 
Snidano . Auderete ed userete ragione ; e 
se vi bisogna userete moneta. Li Amba- 
te iadori giunsero a Roma. Propuoscro la 
forma della loro ambasciata . Nel Consiglio 
di Roma si provvide, che la risposta della 
domanda de' Greci dovesse fare Socrate 
sanza niun altro tenore : riformando il Con- 
siglio , che Roma stesse a ciò, che per So- 
crate fosse risposto. Gli Ambascìadori an- 
davo colà , dove Socrate abitava,, molto di 
lungi da Roma, per opporre le loro ra- 
gioni dinanzi da lui . Giunsero alla casa 
sua , la quale era di non gran vista. Tro- 
valo lui, che coglie» erbette. Avvisarono 
dalla lunga. L'uomo parta di non grande 
appariscenti. Parlar© insieme. Considerate 
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tutte le sopraddetto cose, e* dissero tra loro: 
di costui avremo noi grande mercato , a 
ciò, che egli assembra loro anzi novero, 
clic ricco . Giunsero a lui , e salutarlo . 
Dio lì salvi uomo di grande sapienza , la 
quale non può essere picciola , poirhè li 
Romani l'hanno commessa cos'i alla rispo- 
sta , clieute è questa. Moslr-rli ia riforma- 
gionc di Roma , c dissero : Noi proporremo 
dinanzi da le le nostre ragioui , le quali 
sono molte . Il senno tuo provvedevi il 
nostro diritto . E sappiendo , che siamo di 
ricco Siguore, prenderai questi perperi (i) i 
quali sono molli , ed appo lo nostro Signore 
è neenle, ed a te può essere molto utile. 
E Socrate rispose agli Ambasciadori , e dis- 
se : voi mangerete innanzi, c poi intende- 
remo alle vostre bisogne. Tennero lo invito: 
mangiaro assai cauivamente sanza molto ri- 



eli' esso antica questa Novella, secondo che si ha dal 
Du-Fros.ie, e dii altri. 

Del rimanente sì vuole di Socrate , che stesse di 
abitazione mollo lungi da Homa ( qualmente pone la 
Novella ) non già in doma. Fu discepolo nella Filoso- 
fia Jc costumi, di Archelao Ateniese , e dissentiva dalla 
Ssiea come cosa superflua. L'eia di questi due assegna 
Gio. Jacopo Frisiti , al Maestro l'anno 35io Jet mondo, 
allo Scolare la nascita nel 3^3 chi: r-.uìi iiell' Olimpia- 
de 77. Ciò fa il Frisio nella sua BU-hoihtca PhUùiophn- 
rum cliroiKjUigka , avvisando, che Aerate non lasciò 
scrittura alcuna di suo, che si sappia, ma che da Pia- 
ione soltanto le dissertazioni di lui vengono comme- 

Atla sua povertà apparterebbe quella Favola dì ic- 
Uro, il cui titolo i Socralts od amico. , etc. 
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levo. Dopo il mangiare parlò Socrate agli 
Ambasci a dori , e disse . Signori , crual è 
meglio tra una cosa , o due- Li Ambascia- 
dori risposero le due. E quei disse: Or 
andate, ed ubbidite a' Romani con le per- 
sone , ebe se '1 Comune di Roma avrà le 
persone de* Greci ; bene avrà le persone, 
e lo avere. E s' io toglicssi l'oro : i Romani 
perderebbono la loro intenzione . Li savj 
Ambasciai! ori si partirò assai vergoguosa- 
meute , ed ubbidirono a' Romani . 



NOVELLA LIX. 



Qui conta una bella procedenza SIpocras 
per fuggire il pericolo della troppa al- 
legrezza . 

Sovente avviene, che il cuor salta, e si 
rimuove , e ciò avviene per due cagioni , 
o per gioia , o per paura ; e molte volle 
addiviene , che 1 uomo ne muore di subito, 
siccome addivenne per Ipocras (i) il quale 
fue di bassa nazione , e povero . Quasi in. 



(0 Ippociaie dì Coo, Medico primario, chiamate] 
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stia giovcnezza si parli dal padre , e dalla 
madre , ed andóe in diverse Terre per im- 
prendere, donde il Padre e la Madre stet- 
tono gran tempo , che non ne seppono 
alcuna novella ben da venti anni; dove 
acquistò molta scienza ed onore , e molto 
avere. Poi gli venne in talento dì tornare 
a vedere il padre , e la madre , e fece 
caricare tulli i suoi libri, e'1 suo tesoro» 
e eoo ricca compagnia si mise in cammino. 
Quando fue presso a suo paese , sapendo 
che l'uomo si puote morire per troppa le- 
tizia , sì mandò un suo donzello al padre, 
e alla madre, dicendo loro come era sano 
e allegro, e pieno di molta ricchezza; sal- 
vo che dirai , che ieri caddi del palafreno, 
e ruppemi la gamba ; e guarda di non dire 
né più, né meno, se non che domane mi 
vedranno. Egli andò incontanente, c trovò 
il padre, che lavorava un orto, e non 
v' era la madre , e si gli disse suo messag- 
gio. Contando il donzello sua ambasciata, 
un altro lavoratore, che v'era, se n andóe 



il Principe do' Medici, ti dice, che vìsse centomila Itro 
anni, ed il suo fiorire si fa all'anno del Mondo 3i.ìo. 

Intorno a questo Medico vuoisi qui iucidcntcnieiile 
rorTCcKcre , come fa Anton Giuseppe Brandii nella sua 
Risposta a Gio. Paolo I.ucardesi , l'errore preso dal Lan- 
dino , e dal Vellutello sopra il verso di Dante Inferno 
IV. fypncrate t Asietnna , r (Tirreno, scrivendo elle lj>po- 
cmie nacque nel!' Isola dì t.liiu , e fu di tali? Isola , 
equivocando dall'Isola di Cliìt,, i quella di Coo , di 
<ui fu egli in vwiia . 
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di presenta alla madie, e contólle tulia 
l'ambasciala , salvo che non le disse , clic 
Ipocras avesse rolta la gamba. E udendo 
ciò la madre , e pensato , che era Muto 
tanto tempo , che novella non avea sapule, 
e che cosi di subito venia con cotanta sa- 
pienza , e con cotanto scnuo , e tesoro , sì 
se li solvo il cuori: di tra sì gran gioia , 
che in poca d'ora cadde morta (i). Giunto 
Ipocras trovando la madre moria , glie ne 
dolse duramente, e domandando come le 
novelle le erano state contate , trovò che 
non le era stato detto, ch'avesse la gamba 
spezzata. Allora disse in udienza di tutti, 
che avea comandato al donzello, che di- 
cesse come avea la gamba spezzata per te- 
ma di ciò, che era avvenuto, che non 
avvenisse . 



<>) Valerio Massimo trattando delle morti notabili , 
racconti simili avvenimenti con dire , che essendo ve- 
nuta in Roma la nuova detta rotta ricevuta al Lago di 
Pertgia , una donna vedutasi fuor di speranza ritornato 
il figlio a casa sano e salvo, e tàttosegli incontro alla 
porla, nello abbracciarlo, tanta Tu l'allegrezza, ch'ella 
ne prese, ch'ella passò di questa vita. Un'altra standosi 
in caia maninconiosa , e addolorata per aver inteso 
il figliuolo esservi rimasto morrò, come ella lo vide 
tornar «alvo, cascò, moria incontauenle . 
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Del buon Re Meliadus , e del Cavaliere 
sanza paura fij. 

Il buon Re Meliadus , c '1 Cavalier sanza 
paura sì erano nemici morlnlì in campo . 
Andando un giorno questo Cavaliere santa 
paura a guisa (lì errante Cavaliere disco- 
nusciuLamenle , trovò suoi sergenti, che 
molto l'amavano , ma non Io conoscevano ; 
e disserglt : Sir Cavaliere in fede di caval- 
leria , qual è miglior Cavaliere tra '1 buon 
Cavaliere sanza paura , e lo buon He Me- 
liadus? F, il Cavalier rispose. Sergenti, se 
Dio mi dea buona ventura lolle Meliadus 
è lo miglior Cavaliere, che in sella caval- 
chi. Allora li sergenti, che voleano male 
al Re Meliadus per amore di loro Signore, 
e Io disamavano mortalmente , sì sorpresero 
questo ior Signore a tradigione sconcia- 



ci) La Tavola Hilonda , scrive il Cavalier Lionardo 
Sali-iati., che gli i''in).r,r volga ri zzata dal Pro veni al e , 11 
dal Francesco . Lia ijutslo viil^-arizzamcnlo è troppo 
ciliari j, e!ii; ne fa luli.i 'yi'A , ohe si dico del buon 
Ile Meliadus, e del Cavaliere senza paura. 
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mente, e cosi armato com' egli era, lo mi- 
sero Lraversouc sopra d' un ronzino , e di- 
ceano comunemente, che lo menavano a 
impendere . Coste lenendo lor cammino 
trovare il Re Itfeiiadus, die andava altresie 
a guisa dì Cavaliere errante a un tornea- 
mento con sue arme coverte; e dimandò 
questi sergenti : Perche menate \oi a im- 
pendere questo Cavaliere? c chi è egli, che 
così lo disonorate villanamente? Ed egli 
risposero : Messere , perocch' egli ha heiie 
morie servila (*); e se voi il sapeste come noi, 
il menereste più tosto di noi . Dimandale 
lui medesimo di suo misfatto . 11 Ite Me- 
liadus si trasse avanti , e disse . Cavaliere , 
che hai lu misfatto a costoro, che li me- 
nano così laidamente ? E '1 Cavaliere rispo- 
se: nessun' altra cosa, ne misfatto ho fallo 
loro , se non che io ho voluto mettere il 
vero avanti. Come? disse lo Re,. ciò non 
può essere. Contatemi pur vostro misfatto. 
Ed egli rispose . Sire , volentieri . Io sì 
letica mio cammino a guisa d'erratile Ca- 
valiere, trovai questi sergenti, e mi do- 
mand.ro in fe' ili cavalleria , che io dicessi 
qual fosse miglior Cavaliere Ira 1 buon He 
Mc!iadus,e'l Cavaliere sanza paura. Ed io 
per mettere il vero avanti dissi, che il Ite 
Meliailus era migliore , e no'J dissi se non 
per verità dire , ancoraché '1 Re Mcliadus 



(•) Servire per guadagnate) nierilarc. 
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sia mio mdrlal nemico in campo , e mor- 
talmente il disamo; ed in non volsi men- 
tire. Altro uou ho misfatto ; e per questo 
solamente mi fanno onta . Allora hV Re 
Meliadus cominciò a Latterò li sergenti, e 
diliberóllo, e fecelo distogliere , e donólli 
un ricco destriere con la transenna cover- 
te ; prególìo , che non la discoprisse (ino a 
suo oslello; e partironsi, e ciascuno andò 
a suo cammino, il Re Meliadus , e i ser- 
genti. Il Cavaliere sa a za paura giunse la. 
sera all'ostello, levò la coverta della sella, 
trovò l'arme del Re Meliadus, clic gli avea 
l'atta si bella diliberanza , e dono , ed era 
sno mortai nemico. 
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NOVELLA LXI. 



D'una Novella che avvenne in Praenza 
alla Corte del Po. 

Alla Corte del Po di Nostra Donna in 
Proenza d'ordinò una nobile Corte quando 
il telinolo del Conte Raimondo si fece Ca- 
valiere (i), e invitò tutta buona gente: e 
latita ve uc venue per amore, che le robe, 
e l'argento fallio, e convenne, che disve- 
stisse de* Cavalieri di sua terra, e donasse 
a' Cavalieri di Corte: tali rillntaro, e tali 
oc conse u tiro . In quello giorno ordinaro la 
festa , e poneasi uno Sparviere di muda (2) 
in su un'asta. Or venia, ebe chi si senlia 
sì poderoso d'avere, e di coraggio, levavasi 
il detto Sparviere in pugno (ó). Couvenia, 



(1) Del Conta Raimondo Berlioghieri Suocero di 
S. Luigi Re di Francia si molwò alcunché in questo 
Voi. Kov. 3g. 

(1) Muda è il luogo, dove si tengono gli uccelli a 
mudare. 

(3) Dello Sparviere in pugno se ne mostra effigiata 
Sigillo del Museo de' Signori Coliti della Gherardesca . 
Race, di iVoe. Voi. I. il 
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che quel cotale fornisse la Corte in quello 
anno. I Cavalieri, e i don-sili, che erano 
giulivi, e gai, sì faceaoo di belle canzoni, 
e '1 suono, e'I motto, e quattro approva- 
tori erano stabiliti, che quelle, che aveano 
Valore, faceano mettere in conto; e l'altre 
a chi l'avea fatte, diceano , che le miglio- 
rasse. Or dimoraro , e diceano molto bene 
di loro Signore , e che li loro figliuoli furo 
nobili Cavalieri, e costumali. Or avvenne, 
che uno di quelli Cavalieri ( ponguamli 
nome Messer Alamanno ) uomo di gran 
prodezza , e honlade , amava una molto 
bella donna di Pi oenza , la quale avea no- 
me Madonna Grigia , ed amavala si cer- 
tamente, che ninno li le potea fare pale- 
sare . Avvenne, che li donzelli del Po sì 
puosero insieme d'ingannarlo, e di farlo 
vantare . Dissero cosi a certi Cavalieri , e 
Baroni: INci vi preghiamo, ch'ai primo 
torneare che si farà, che la genie si vanti. 
E pensavo così : Messer cotale è prodissimo 
d'arme , e farà bene quel giorno del tor- 
ncamento, e scalderassi d'ai I egrezza ; li Ca- 
valieri si vanteranno , ed clli non si potrà 
tenere, che non si vanti di sua Dama. 
Così ordinaro : il torneamento fedio . Il 
Cavalìer ebbe il pregio dell'arme, e scal- 
dossi d'allegrezza . Nel riposare la sera i 
Cavalieri si incominciaro a vantare , chi 
di bella diurna , chi di bella giostra, chi di 
bello castello, chi di bello astore, chi di 
bella ventura . E 'I Cavaliere non si potè 
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tenere , che non si vantasse eh' avea cosi 
bella Dama . . t 

Or avvenne, che ritorno per prender 
gioia di lei, com'era usato, e la Oaraa 
raccomunalo . Il Cavaliere sbigottì lutto, e 
partissi ila lei , e dalla compagina de Ca- 
valieri, ed audonne in una foresta, e rin- 
chiusesi in uno Ito nunzio sì celalamente, 
che ninno il seppe. Or chi avesse >eduto 
il cruccio de Cavalieri, e delle Dame , e 
donzelle , che si [ameulavano sovente della 
perdita di così nobile Cavaliere, assai n a- 
vrebbe avuto piclade. Un giorno avvenne, 
che i donzelli del Po smarrirò una caccia, 
e capilaro al Romitaggio detto , domandoli! 
se '1 fossero del Po , elli risposero di sì ; ed 
elli domandò di novelle, e li donzelli li 
presero a contare, come n'avea laide nò- 
Ielle che per picciolo misfatto aveano per- 
dutoci fior de' Cavalieri, e che sua Dama 
li avea dato commiato , e niuno sapea , che 
ne fosse avvenuto. Ma proccianamcnte (J 
un torneamento era gridalo, ove «aria mol- 
to buona gente, e noi peusiamo , eh egli 
ha sì gemiti cuore, che dovunque saia , si 
verrà a torneare con noi . k noi avemo 
ordinate guardie di gran podere ? di gran 
conoscenza , che incontanente lo riterranno; 
e cosi speriamo dì guadagnare nostra gran 
perdita . 



{•) ProceianauotU, Eroasimamente . 
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Allora egli scrisse a un suo amico se- 
creto , che 1 dì del torni-amento li Irarn- 
mcllesse arme , e cavallo secretameme e 
nuvin I, donzelli. E l'amico ioni! la richie- 
se de! Remilo , che '1 giorno del lornea- 
meolo Ji mandò cavallo, ed arme, e fu il 
giorno nella pressa de Cavalieri, ed ebbe 
il pregio del lorneamenlo. Le guardie l'eb- 
bero ledulo, .„i moU<> , ed incontanente 
Jo levare in palma di mano a gran fesla 
La 6';.""= rallegrandosi abbatter!? la ventai 



glia dinanzi dal viso , e pregarlo per amo- 
re , che cantasse; ed elli rispose: lo non 
cantera ma, «e i( , „,„, „„ p , ce d . „,., Ua 
ma- 1 nob.l, Cavalieri si lasciarono ire dalla 
Dama , e riehie.erla con preghiera che li 
facesse perdono. La Dama rispose : Dileli 
C'si , eli io non h perdonerò giammai se 
non mi la gndare mercé a cento Baioni 
ed a cento Cavalieri , ed a conio Dame [ 
ed a cento Donzelle, che tnt.i gridino a 
una hoce m erc é , e „„,, «ppi.no a cui la 

ra ttuibe"";™" CÌ "' h fl 

b , savere, si penso, ctic s ari- 

foS ali "=7»^ 1 t « «i f'ceva„„a grir, 
jesla alla oua] )u , b 

Lt'™ Dama vi sari 3 , e s«r„„i 
^i.ta hnona gente , „„„„,„ cI]a addomanda, 
eie S r„i„i 0 „,erce. Allora trovò una mollo 
saho ?°"' m,mn e !» 'n-'Uina per tempo 
onesti .,, u "° luo S» rilevato, e cominciò 
questa sua canzonella quanto score il 
S'.o, che „„!,„ Io sape'va he» faTe, C T 
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ceva in colale maniera : Altresì come il 
Leofante , quanLo cade non si può levimi . 
E gli alni allor gridare, Di Jor voce il 
Ievan suso, E io voglio seguir quell'uso, 
Gli' il mio misfatto è tan greve , e pesanla, 
Che la Coite del Po n'ha gran turbauza; 
E se il pregio di leali amanti, Non mi ri- 
levan giammai , non sarò suso , Clie de- 
gnasser per me chiamar mercè La ove pog- 
giarsi con ragion non vai rien , E se io 
per li fini amanti , non posso ma gioia 
ricobrar , Per los lemps las man cantar , 
Que de mi mon atent plus e vivrai si con 
reclus , Sol sanza solaio , Car tales monta- 
lens , Cheti minervia donor e plager , Car 
ei non sui della mauier Dors che qui batte 
non lien ville Se merde adorne engras ( 
Et mulvira orven . Alhrot le mon sui li 
clantz , De mi troppo parlar, essio pon- 
glics sinis contrefar, che non es mai cons- 
quefart , E poi resurt e sus ieu marserei , 
Cor sui malannà e mis fais dig , Messon- 
gier turanz , Essortir conspir e con plor , 
La giovenza , e Lieta/, e valor Es que uon. 
deu fallir un pavo de merces , La videva- 
sis tultaltri buon . Mia canzone , e mio 
lamento , Va lau ieu non os annar De 
miei occhi sguardar , Tanto sono forfatto , 
e valente ga ie non me nescus , Ne nul 
fu miei di donna , che fun dietro du an . 
Or torno a voi doloroso e piangeute , Si 
rome cerbio c ha fatto su lungo cors, Tot- 
pai morire al grido delli cacciatori, Et io 
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così lorno alla vostra mercè. Ma voi non 
calse damor no soteu (i). Allora tutta la 
genie, quella, che era nella piazza , grìdaro 
mercè , e perdonolli la donna ; e ritorni 
in sua grazia come era di prima. 



(0 Trovasi a penna d'uno Scrittore anonimo, ,-be 
ha principialo a darci per alquanti versi la traduzione 
di questa Canzone Provenzale, cosi 
Altresì come il Lfofanto 

Quando cade duo si può levare, 

E gli altri al lor gridare 

Di lor voce il levati suso ; 

Io voglio seguir queir uso 

Che 'I mio misfatto 

E' tan grave , e pesante 

Che la Corte del Po n'ha burbanza; 

E se il pregio di leali amanti 

Non mi rileva mai non sarò suso , 

Chi? de^najser per me 

Chiamar mercè 

Li 've poggiarsi con ragion non vai rien 

E se io per li fini amanti 

Non posso ma gioia ricobrar «e. 
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NOVELLA tilt 



Qui conta delLi Reina Isotta , e di Maser 
Tristano eli I.conis . 



A mando Messer Tristano di Cornovaglia 
Isotta la Bionda moglie del Re Marco , si 
fecero tra loro un segnale in colai guisa , 
che quando Messer Tristano le voleva par- 
lare , si andava ad uu giardino del Re , 
dove avea una fontana, ed intorbidava il 
rigagnolo, che facea la fontana, ed andava 
questo rigagnolo per lo palazzo , dove slava 
Isotta; e quando ella vedeva l'a-qua intor- 
bidata , sapea , che Messer Tristano era alla 
fonte. Or avvenne, eh' un malvagio Cava- 
liere se ne avvide, e contò! lo al "e. Lo 
Re Marco diede lo cuore a crederlo (1) *ei 
ordinò una eaccia, e partissi da' Cavalieri, 
e smarrissi da loro . Li Cavalieri lo cerca- 
vano per la foresta , e lo Re Marco iornò, 
e montò sur* un pino , che era sopra la 
fontana , la dove Messer Tristano parlava 
alla Reina . E dimorando la notte lo Re 




(1) In alno lesto ; » diede a crederlo. 
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Marco sul pino , e Messer Tristano venne 
alla fontana, ed intorbidò l'acqua: e ri- 
guardando al palazzo , che Isotta venisse , 
vide l'ombra del Re su lo pino. Pensossi 
([nello, che era; Isotta venne alla finestra ; 
Tristano le fece cenno verso lo pino , ed 
Isotta se ne avvide .' Messer Tristano disse 
così : Madonna voi maodaste pei- me. mal 
volentieri sono venuto per molte parole, 
che dette sono di voi, e di me. Presovi 
quanlc posso per vostro onore , che voi 
non mandiate più per me; non perchè io 
rifiuti di f;ire cosa , che onore vi sia , ma 
diiolo per far rimanere mentitori li mal- 
vagi , che per invidia non tluano di mal 
dire . 

La Reina parlò, e disse: Malvagio Ca- 
valiere disleale, io t'ho fallo qui venire 

Ser potermi compiangere a (e medesimo 
elio tuo gran misfatto , che giammai non 
fu in Cavaliere tanta dislealiade quanta tu 
hai, che per lue parole m'hai onila (i). È 
)o tuo zio Re Marco, che s'è ito vantando 
tra gli erranti Cavalieri di cose, che nello 
mio cuore non porriano mai discendere : 
ed innanzi darei me medesima al fuoco , 
che io onissi così nobil Re come Monsignor 
lo Re Marco. Onde io ti disfido di tutta 
mia forza siccome disleale Cavaliere santi 
niuno altro rispetto. Allora Messer Trista- 



(i) Onire vale svergognare. 
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no disse: Madonna se i malvagi Cavalieri 
di Cor no vaglia parlali di me a questa ma- 
niera , io vi dico, che giammai Tristano 
di queste cose non fu colpevole; nè giam- 
mai uon feci , uè dissi cosa , che fosse di- 
sonore di voi , nè del mio zio Re Marco . 
Ma dacché vi pur piace , ubbidiróe lo vo- 
stro comandamento , ed andronue in altre 
parti a finir li miei giorni . E forse avanti 
die io muoia , li malvagi Cavalieri di Cor- 
no vaglia avranno soffi-alta (*) di me siccome 
elli ebbero al tempo dello Amoroldo (l'Ir- 
landa , quando io dilaverai loro , e loro 
Terra di vile, e laido servaggio. Allora si 
dipartirò sanza più dire. E lo Re Marco, 
quando udì questo, molto sì rallegróe, e 
se ne andò quasi morendo di allegrezza . 
Quando venne la mattina , Tristano fe' sem- 
biante di cavalcare ; fe' sellare cavalli , c 
somieri . Valletti vegnono , e vanno di giù, 
e di su; chi porla freni, chi selle. Lo 
tramazzo era grande . Al Re non piacéft 
suo dipartimento, credendo , che non fosse 
di Tristano, e d'Isotta quello, che detto 
eia. Raunò li Baroni, e suoi Cavalieri, e 
mandò, comandando a Tristano, che noti 
si partisse sotto pena del cuore, sanza suo 
commiato. Tristano rimase. Tanto ordinò 
il Re, che la Reina mandò a dire a Tri- 
stano, che non si partisse; e cosi rimase 



(*) So/fratta , mancamento , neces»^ . 
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Tristano a quel punto , e non sì parti , e 
non fu sorpreso , uè ingannato per lo sa- 
vio avvedimento, ch'ebbero tra lor due. 



NOVELLA LXIH. 

Qui conta d'un Filosofo , lo quale era cìiiat 
moto Diogene. 

Fue un Filosofo mollo savio , lo quale 
avea nome Diogene. Questo Filosofo si era 
nn giorno bagnato in una troscia d'acqua, 
e stava in una grotta al Sole a asciugare . 
Alessandro di Macedonia passava con gran- 
de cavalleria. Vide questo Filosofo, parlò, 
e disse: Deb uomo di misera vita, chie- 
dimi, e darotti ciò, che tu vorrai. E '1 
Filosofo rispose : Messere , pregoti , che mi 
U levi dal Sole (1). 



(0 Da questo Olito prende la presente Novella Tom- 
malo Costo Napoletano { nel Fuggilozio ) dicendo : 
- Diogene Cinico gran di «prezza tore di ricchezze, es> 
» scudo da Alessandro Magno mandato a chiamare , 
« non si curò d'andarvi: ed Alessandro innamorato 
» della sua gran fama, si degno d'andare a trovar lui : 
» e perchè, come ò noto, abitava sotto un tinazzo, ed 
>. essendo di verno , stava Diogene voltalo verso il So- 
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NOVELLA LXIV. 



Qui conca di Papirìo , come il Padre Io 
menò a consiglio (i). 

I^apirio fu Romano uomo potentissimo , e 
savio , e dilettossi molto in battaglia : E 



» le, giunto Alessandra dinanzi gli disse: dimanda, 
» che vuoi? Che tu mi li levi dinaoii , rispose egli, 
> perche tu mi pari il Sole; con che gli venne a di- 
ti mostrare, ch'egli era più conlento col non aver nulla, 
• che esser Alessandro col dominio di tanti Reami. On- 
- d'ebbe poi materia quel He grandissimo di diro, 
» che s'egli stalo non fosse Alessandro, avrebbe voluto 
■ essere non altri , che Diogene . 

{0 11 sopraccitato Tommaso Costo ci delinea un 
fiitto simile a quello di Papirio Preiestato, tolto quasi 
di peso da vari Scrittori, c raccontalo altresì con poca 
variaiione da Lorenzo Astemio di Macerala , intitolan- 
dolo De viro, qiu uxori dixrrat <c ovum peperisse , icd ne 
cui hoc rem narrarsi , A noi Fiorentini rammenta il Ca- 
pitano Cosimo della Rena nella sua Introduzione alla 
Serie degli antichi Duchi, e Marchesi della Toscana, 
ài quel Tommaso Froscobaldi, che sendo stato Com- 
missario de' nostri, e rimaso prigione dei Genovesi, 
non potè essere indotto n palesare il segreto commes- 
sogli dalla sua Repubblica , eleggendo morire sul tor- 
mento, come fece, piuttosto che dirne parola, onde poi 
furori le sue figliuole dalla grata Patria nobilmente ma- 
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crcdeansi i Romani di difendersi d'ÀJessan- 
dro , confidandosi nella bonlade di Papirio. 
Quando Papirio era fanciullo, il padre lo 
menava seco al Consiglio . Un giorno il 
Consiglio comandò credenza. Lo fanciullo 
tornóe a casa , e la sua madre lo stimolava 
molto di voler sapere di die li Romani 
aveano temilo Consiglio . Papirio veggeudo 
la volontà della madre si pensò una bella 
bugia, e disse così : Li Romani tennero 
consiglio , quale era lo meglio o che gli 
uomini avessero due moglie, 0 le femmine 
due mariti , acciò che gente multipli casse : 
perchè Terre sì rubellavano da Roma. Lo 
consiglio slabilio, che meglio sì polca so- 
stenere, e più convenevole era, ebe l'uo- 
mo abbia due mogli . La madre , che li 
avea promesso dì tenere credenza , il ma- 
nifestò a un'altra donna, e quella a un' 
altra . Cosi andò d'una in altra, sicché 
tutta Roma il sentio . Ragunaronsi le don- 
ne, ed andaronne a' Senatori, e doleansi 
molto . Li Senatori temettero di maggior 
novità: poi sappicndo lo fatto, diedero cor- 
tesemente loro commiato, e commendare* 
Papirio di grande savere. Ed allora lo Co- 
mune di Roma slabilio , ebe niun padre 
per innanzi dovesse menare suo figliuolo a 
consiglio (i) . 



(i) Tra gli articoli deli' Assemblea del Torneavi 
ha il quinto articolo proposto dal Duca di Baviera, die 
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NOVELLA LXV. 



Qui conta di due ciechi (\) che conten- 
dcano insieme. 



i. tempo , che '1 Re di Francia avea una 
grande guerra col Colile di Fiandra , dove 



nobilitai oriui paraMut , iipnhniui fiorii cor- 



li buricci" pvi ira noesii due ciechi , eoe luir*» di 
non recero aluo che dire, Vutut , io diro, che ti Re 
ita ripeileif, e I alito riipoodea , orni no il Conu . ed 
ajijiro.'.su dieta : Sarà eh,- Din vorrà . td nitro min rispon- 
dea : è verisimile, ehe poco dopo all'anno 1317 Lustrile, 
eia lo pigliasse di qui ; onde Monsig. della Cas;i noi 
imi Cjk:lr>o ehbc a scrivere » Essendo Casrruccio in 
» Doma con Lodovico il Bavero in molla gloria, u 

- trionfo Duca dì Lucca, c di Pistoia, e Come di l'a- 
» lazie, e Senator di Roma, Signore, e Maestro della 
» Corle del detto Bavero, per leggiadria, e grandigia 

- si lece una rota di sciamilo cremici , e dinanzi aL 
» petto ud inolio a Jeitere d'oro: Egli é tome Dio vuole, 
» e nelle spalle di dietro simili lettere, che diceaiio : 

- farà come Vìe torta . 
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ebbe Ira loro due grandi battaglie di cam- 
po: là ove morirò molli buoni Cavalieri , 
ed altra gente dall'una parie, e dall'altra, 
ma le più volle il Re n ebbe il peggiore; 
in questo tempo due cicchi stavano in su 
la strada ad accattare limosina per loro 
vita presso alla Città di Parigi; e tra que- 
sti due ciechi era .venuta grande conten- 
zione, che in tutto il giorno non faceano 
altro che ragionare del Re di Francia, e 
del Conte di Fiandra: l'uno dicea all'altro, 
che di'? Io dico, che il Re sia vincitore; 
e i'altro rispoudea : anzi sia il Conte; ed 
appresso dicea sarà che Dio vorrà , ed al- 
tro non rispondea : e quegli tutto il die -il 
Iriggéa pure come il Re sarebbe vincitore. 
Un Cavaliere del Re, passando per quella 
strada coti sua compagnia, ristette a ridire 
Ja contenzione di questi due ciechi , ed 
udito tornóe alla Corte, ed in grande sol- 
lazzo il contóe al Re, siccome questi due 
ciei-lii còntcnd'eatio tutto il giorno di lui , 
e del Conte. Il Re cominciò a ridere ; ed 
incontanente ebbe uno della sua famiglia , 
e mandò a sapere della contenzione di que- 
sti due citelli, e che ponesse si cura, clic 
riconoscesse lune l'uno dall' altro, e clie 
clli intrudesse hene quello, clic essi dìrea- 
no . Il donzello andò , ed invenne ogni 
cosa, c tornò, e raccontò al Re la sua 
ambasciata . Allora il Re udito questo , 
maudò per lo suo Siniscalco, e comandolli, 
che facesse fare due grandi pani mollo 
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bianchi, e nell'uno non mettesse niente, 
e nell'altro mettesse, quando l'osse crudo, 
dieci tornesi d'oro , cosi ispartili per lo 
pane. E quando fossero colli, ed il don- 
zello li portasse allì due ciechi, e dessoli 
loro per amor di Dio. .Ma quello , dov' era 
la moneta, desse a colui , che dicea , che 
il Re vincerebbe; l'altro, dove non era, 
desse a quegli, ebe dicea: Sarà che Dio 
vorrà. Il donzello fece come il Re li co- 
mandile. Or venne la sera, li cìeelii si tor- 
narono a casa, c quelli, che avea avuto 
il pane dove non era la moneta , disse con 
la femmina sua: Donna, dacché Dio ci ha 
fatto bene, s' il ci togliamo: e cosi si man- 
giarono il pane , e parve loro molto buo- 
no. L'altro cieco, eh' avea avuto l'altro, 
disse la sera cou la femmina sua : Donna, 
serbiamo questo pane , e noi manichiamo , 
anzi il vendiamo domattina, ed averenne 
parecchi danari, e possianci mangiare del- 
l'altro, ebe abbiamo accattato. La mattina 
si Ievaro, e ciascheduno venne al luogo 
dove era usato di stare ad accattare. Giunti 
amendue li ciechi alla strada, ed il cieco, 
che avea mangialo il suo pane, avea dello 
con la femmina sua donna : Or questo no- 
stro compagno, che accatta come noi, con 
cui iu contendo tutto il giorno , non ebbe 
egli un pane dai famigliare del Re, idi resi 
come noi ? Ed ella disse: si ebbe. Or che 
non vai lu alla femmina sua, e sappi se 
non I* hanno mangiato, e comperalo da lo- 
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ro , e noi lasciare per danari , che quello , 
che noi avemmo, mi parve molto Ini 0110 . 
Ed ella disse: Or non credi tu, eli' eli i il 
s'abbino sì sapulo mangiare come noi? Ed 
clli rispose, e disse: Forse che no, anzi 
pera v ventura il si averanno serbato per a- 
verne parecchi danari, e non l'averamio 
ardito a manicare , coinè noi , eh' era così 
grande , e così hello , e bianco . La fem- 
mina, vedendo la volontà dell'uomo suo, 
andoune all'allra, e domandò s'avea man- 
giato il pane, che avevano avuto ieri dal 
famigliare del Re, e se l'aveano, ellj il 
voleano vendere. Elio disse: Ben l'avemo, 

10 saprò se '1 mio compagno il vuole \cn- 
dcre siccome elli disse iersera. Domandato 
che l'ebbe, disse , che 'I vendesse, e noi 
desse per meno di quattro Parigini piccioli, 
che bene il vale . Or venne quella , ed ebbe 
comperato il pane, e tornò al suo unmo 
con esso , che quando il seppe , disse: bene 
stae , si sveremo stasera la l>uoua cena sic- 
come l'avemo iersera. Or venne, e passò 

11 giorno . Tornarsi a casa , e questi, ch'a- 
vea comperato il pane, disse: Douna ce- 
niamo. E quando ella cominciò ad affettare 
il pane col colLello , alla prima fetta cadde 
sul desco un tornese d'oro; e viene affet- 
tando , e ad nani fetta ne cadéa uno . 11 
cieco udendo ciò , domandò , che era quel- 
lo, che egli udia sonare; ed ella gli disse 
il fatto. K quelli le disse : or pure affetta 
mentre che li dice buono. Or come ebbe 
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tutto affettato, ed a fetta a ietta cercato, 
e che vi trovò entro i dieci toruesì del- 
l'oro, che il Re v'avea fatto mettere, allora, 
dice , clic fu il più allegro uomo del mon- 
dò , c disse: Donna, ancora dico io la vc- 
rilà, che sarà quello, clie Dio vorrà, uè 
altro punte essere ; che vedi , che questo 
nostro amico tutto il giorno contendi; me- 
co, e dice pure come il Re sarà vincitore, 
ed io lì dico , clie sarà che Dio vorrà : 
Questo pane con questi iìorini dovea essere 
Destro, e tutti quelli del mondo no '1 ci 
polcauo torre , c ciò fu<; come Dio volle . 
()r li ripuosero, e la mattina si levare- per 
andare a raccontare la novella al compa- 
gnone. Ed il Re vj muudò la mattina per 
tempo per sapere chi avea avuto il pane, 
dov'era issuta (*) la moneta , imperocché l'al- 
tro giorno dinanzi non aveano di ciò ra- 
gionato, imperciocché non l'aveano ancora 
mangiato ne l'uno , nò l'altro . Or istava 
questo famigliare del Re nascosto da un 
lato , acciocché li femmine de' ciechi uol 
vedessero . Giunsero ameudue li ciechi là 
ove erano usi di. stare il giorno ; e quelli, 
ch'avea comperato il pane cominciò a dire 
con l'altro , e chiamarlo per nome. Ancora 
dico io, che sarà che Dio vorrà. Io com- 
perai ieri uu pane, che mi costò quattro 
Parigini piccioli, e trovaivi entro diece buoni 



(•> Inula , stali . 
lisce, di Nov. Poi. I. 
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toraesi fl'oro , e cosi ebbi la buona cena , 
ed averò il buon" anno . Udito questo il 
compagnone, cb'avea avilto egli prima quello 
pane, e no '1 seppe partire, e volleiie anni 
quattro Parigini piccioli toruesi , lennesi 
moiio, e disse, che uou voléa più conten- 
dere con lui , che ciò che dicea era la 
verità , ebe sarà ebe Iddio vorrà . Udito 
questo il famigliare del Re inconuinenle 
tornò alla Corte, e raccontò al suo Signore 
la sua ambasciata, siccome li due ciechi 
ave;mo ragionalo insieme. Allora il Signore 
mandò per loro, e fecesi dire tutto il fatto 
a que* une cicchi , e come aveano avuto 
ciascuno il suo pane dal suo famigliare, e 
come l'uno atea venduto il suo all' altro 
compagno, e la contenzione, che faceano 
in prima tra amendue tutto il giorno , e 
come quelli , clic dicea , clic il Re sa- 
rebbe vincitore, non ebbe poi la moneta, 
anzi l'ebbe quello, che dicea sarà che Id- 
dio vorrà. Ed udito il Re questo fatto da* 
due cicchi , ne tenne grande sollazzo co* 
suoi Baroni , e Cavalieri , e dicea : Vera- 
mente ((nello cieco dice fa verità, e sarà 
che Iddio vorrà, e tutta la gente del mon- 
do no 'I potrebbe rimuovere neenie . 
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NOVELLA LXVI. 



D'una qtiislione , che fece un Giovane ad 
Aristotile ( ij. 

.Arìstotile fuc grande Filosofo. Un gior- 
no veuue a lui un giovane con una nuova 
domanda , dicendo così . Maestro , io ho 
veduto cosa , clic mi dispiace , ed ingiuria 
l'anima mia mollo, ch'io vidi un vecchio 
di grandissimo tempo lare laide mailezze , 



(j) L'eia in cui visse Aristotile viene a fissarsi ne- 
gli anni Jel Mondo 36*o, cioè aranti la venula di G. 
tristo 340 , i precetti di quello sono enrrispon denti a 
ciò, che pli domandò questo giovane, che Io interro- 
gava ; poiché nel suo Libro De Mriuona scrìve : Tan- 
iftam noto» condendo est . Nel Libro Ve problematibuj 

non P ne potò guarirà se non dandoti all' ebrietà f lume 
aveva adoperalo di prir.ia , perché l'uso divcnla natura. 
Esso medesimo nel secondo dell Elica, scrive: Proplcr 
hoc eoasattaio d.jficiìii , ynniam naturai asiimilatur . Ol- 
tre di lui abbinino in , Sani' Agostino nel 6 delht .Ma. ir:, 
Consuetadn quasi affabrieata natura Jicilur . E San Basilio 
nella Regola ■ Non pumus est labor , ut se stiiptii a priori 
niirt bona eotuattadine rrjleciai, et rcvocet , quaninm quidtm 
min tango tempere confirmatui fin quodammodo naturar 
obline! . 
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onde se la vecchiezza u' ha colpa , io m'ac- 
cordo di voler morire giovane Anziché in- 
vecchiare , e matteggiare . Per Dio , Mae- 
stro , datemi consiglio , se esser può te . 
Aristotile rispose : io non posso consigliare, 
che invecchiando la natura non manchi, 
e lo buon calore naturale vien meno ; la 
•virtù ragionevolmente manca . Ma per la 
tua bella provvidenza io t'apprenderò co- 
ni' io potrò . Farai così : nella Lua giovanez- 
za tu userai tutte le belle, ed oneste cose, 
e da' lor contrarj lì guarderai al postutto, 
e quando sarai vecchio , non per natura , 
ma per ragione, virerai con nettezza per 
la bello , e piacevole , e lunga usanza , 
eh' arai fatta . 



NOVELLA LXVII. 



Qui conta della gran giustizia di 'Traiano 
Imperadore (i). 



.Lo 'i 



a *mperadore Traiano fu mollo giustis- 
simo Signore. Andando un giorno con sua 
compagnia , e con grande cavalleria contr'a' 
suoi nemici, una femmina vedova li si fece 
innanzi, e preselo per la staffa, e disse: 



(il Danno alta lode gli antichi Scrittori all' Impe- 
lalur Traiano, come a colui, che BtmpMicam ita ai- 
mùlittravit ; ut omnibus Principibut nitrito prwferatur per 
la sua molta giustizia, raccontandone vurj falli, in fra' 
quali questo, di aver fallo ragione alla donna qui di- 

Danle fu uno di questi lodatori , che cosi canto 
Purgatorio ». 

• Quivi era storiata l'alta gloria 

.. Dei Homan Prince, to cui gran valore 
» Mosse Gregorio alla ma gran vittoria, 

. E dico di Traiano Imperadore . 
avvenimento, che pretese di raccontar Dante, cioè che 
per la giustizia osservata ih Traiano , fosse mosso 
S. Gregorio, credendo quello esser dannalo, a pregare 
Iddio, che dille pene eterne il liberasse , Istoriii favo- 
losa , ed affatto improbabile , riprovala tra gli altri dal 
Baronìa , Tom. 8. e dal Bellarmino lib. i. del Purgat. 
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Messere, fammi diritto di quelli , eh' a tor- 
to m' La mi'i'to lo mio figliuolo, e pianata 
molto lenenimeule. Lo mperadore disse: 
io li soddisfarò quando io sarò ioni lo. Ed 
ella disse : se tu uou redissi (*)? Ed elli rispo- 
se : soddisfaraiu lo mìo successore : E se 'I 
tuo successore mi vieu meno ? lu mi se' 
debitore. E ponghimno , clic pure mi sod- 
disfacesse , l'alimi giu^ii-ia non libera la lua 
colpa. Bene avvenne (**) al tuo successore» 
s'olii libera se medesimo. Allora lo 'mpe- 
radorc smontò da cavallo, e fece giustizia 
di coloro, cli'aveano morto il figliuolo di 
colei , e poi cavalcò , e sconfisse i suoi 
nemici. 



NOVELLA L XV III. 

Qui conta carne fu salvato un innocente 
dalla, malizia de' suoi nemici. 

_A.bbiem)0 un nobile, e ricco uomo un 
suo unico figliuolo , ed essendo già fatto 
garzone, il mandò al servi/io d*un Re, 
perchè egli apparasse ivi gentilcz?a , e no- 
bili costumi. Conlr' al quale , esse tu io questi 
dimolto amato dal Re, alquanti si com- 



f1 Fedire, ritomnrc . 
C) Altro Tailu aivrrrae . 



Digiiizcd by Google 



SESSANTESIMA OTTAVA. 



i83 



mossero pei - invidia , e corruppero un de' 
umidori Cavalieri della Corte del Re , |>er 
priego , e per prezzo, ch'egli per questo 



Uno di questo predetto Cavaliere chiamò 
cela La me ut e questo donzello, e disseti , che 
le parole, che gli direbbe, si si more» a 
dirle per grande amore, che gli portava; 
onde li disse cosi : FigMuol min carissimo , 
1U esser lo Re l'ama sopra tutti suoi fami- 
gliari, ma secondo che dice, tu lo offendi 
troppi per lo fiato della bocca tua. Per 
Dio dunque sia savio, che quando tu li 
darai bere, strìgtii sì la bocca, e lo naso 
con mano , e volgi la farcia nell' altra parie, 
che l'alito tuo non offenda il Re. U qual 
cosa facendo queslo donzello alcun iempo, 
e però essendo il Re gravemente effeso , 
chiamò il Cavaliere, ch'ave» insegnatoli 
queslo, e cornandogli, che se sapesse la 
cagione di ciò, immantinente gliele dicesse. 
Il quale obbediendo al Re, pervertì tutto 
il fatto , perocché disse , che questo don- 
zello no» polca piti sostenere il fiato della 
bocca del Re . Onde per faltiira di quel 
Barone, il Re mandò per un fornaciaio, 
e cornandogli , che il primo messo, i! quali; 
gli mandasse, il dovesse mettere nella for- 
nace arzente (*); e se no'l facesse, o se egli 
questa cosa a persona revehisse , sotto giu- 
ramento gli promise dì tagliare il capo; al 



(*) AntaU , ardente . 



lodo ordinasse della morte 
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quale il fornaciaio promettendo di fare ogni 
rosa volentieri, mise fuoco in una grande 
fornace, ed aspettava sul lecita man le , che 
vi venisse quello, che avea meritato questa 
pena. La manina segiienle questo donzello 
■nuocente fu mandalo dal Re al fornaciaio 
a dirli , che facesse quello, che il Re gli 
avea comandato. Andando questi, ed es- 
sendo presso alla fornace, udi sonare a 
Messa , ed allora scendendo da cavallo , 
lególlo nel Chiostro della Chiesa, ed udì 
diligentemente )a Messa, e poi andò alla 
fornace, e disse al fornaciaio quello, chè 
il Re gli comandò. Al quale il fornaciaio 
vispuosc, che egli avea già fatto ogni cosa . 
Imperocché il più principale nella malizia, 
acciocché il fatto non s'indugiasse, andò là, 
e domandò lo fornaciaio se avea compiuto il 
fallo. 11 quale gli disse , che non avea ancora 
compililo il comandamento del Re, ma tosto 
Ìl farebbe. Onde prese cosluì , ed immanti- 
nente il mise nella fornace arzente. Tornò 
adunque al Re, e nunzio, ch'era fatto quello, 
eh' avea comandato. Della qual cosa ma- 
ravigliandosi il Re, procurò di sapere sa- 
viamente come il fallo era. E trovata la 
verità, tagliò tutti a pezzi gli invidiosi, 
ch'aveano apposto il falso al giovane in- 
nocente, ed al predetto giovane disse quello, 
ch'era intervenuto. E fattolo Cavaliere, ri- 
jnandóllo al paese suo con molteriecliezzc(i). 

(.1 Quello fallo vieti raccontato in simil modo di 
diversi Istorici | 



NOVELLA LXIX. 



Qui conca come Ercole andò alia jo- 
resta (i). 



rcolf. fo uomo fortissimo olire gli allri 
tiomini , ed aveva una sua moglie , la quale 
gli dava molta travaglia . Partissi un dì di 
subito, ed andonne per una gran foresta, 
e trovava orsi , e leoni , ed assai fiere pes- 



(0 Nella Storia della Favola del Signor de Lavane 
Tomo II. ri viene a dire, che lo 'jiirilo di Din, che 
fo dapprima in Sansone , gli fece operare nella sua 
gioventù prodigi di fona . Andando alla foresta , trovò 
per istrada un furioso Itone, che gli veniva incontro, 
ed egli senza deviare un fui passo, se lo po»e sotto, e 
lo sbranò come te fosse (tato un agnello. E cintosi 
della pelle di quello colla mascella di esso alla roano 
non vi fu orso, o leone, od ultra bestia feroce, chs 
scampar sapesse dalla fona delle sue mani . La forza 
stia coti prodigiosa fu accompagnata da una contrita 
debolezza; ond' egli era portato all'amor delle donne, 
da una delle oliali fu vinto, e superato. Tanto hanno 
favoleggialo i Poeti d'Ercola tirando la Storia Sacro di 
quello alle forze, ed air imbecilliti di questo finto Froe, 
onde si può dire che la nostra Novella è come tratta 



venga dalla Divina Scrittura, ne' Libri de' Giudici - 
( Judic. cap. 14 et ttq. ) 




dalle 



di Ercole, e di prima origii 
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lime , e tutte le squarciava , ed ucci dèa con 
la sua forza, e non trovò uiuna bestia sì 
forte, die da lui si potesse difendere, e 
stette in questa foresta gran tempo . Poi 
tornò a casa co' panni tutti squarciali , con 
pelli di leoni addosso. La moglie gli si fece 
incontro con gran festa , e cominciò a dire: 
ben venga lo Signor mio , che no* elle? Ed 
Ercole rispuose : io veglio dalla foresta ; 
tutte le fiere bestie ho trovale più umili 
di te, che tulle Lo soggiogate, e vinte, 
salvo die te, ami tu hai soggiogato me: 
dunque se' tu In più forte cosa, che iO 
mai trovassi , che hai vinto colui, che tulle 
l'altre ha vinto. 
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NOVELLA LXX. 



Qui conta come Seneca consolò una donna , 
a cui era morto un figliuolo (ij. 

V olendo Seneca consolare una donna , a 
cui era morto imo suo figliuolo ( siccome 
si legge nel libro di Consolazione ) disse 
colali parole: Se tu fossi femmina siccome 
l'altre, io non ti parlerei, come io ti par- 
lo . Ma perocché lu se' femmina , ed hai 
intelletto d'uomo, sì ti dico cosi. 

Due donne furo in Roma , a ciascuna 
mori il figliuolo. L'uno era de* cari figliuoli 
del mondo, e l'altro era vieppiù caro. 
L'una sì diede a ricevere consolazione , e 
piacquele d'essere consolata, e l'altra si 
mise in un canto della casa, c rifiutò ogni 



(i) Tue filili istorici eli grande esemplarità sora 
compresi nella presente Novella in persona eli Seneca 
Filosofo antichissimo , ii primo rappresentatoci nella 
Sua Opera De Cfnmlatuw ad Helviair. mztrem . 

11 secondo Arila ìinrilà , con cui Seneca jiiuJiiviio 
a morte , ricevè la novella ù palenlcmenlc nolo per 1» 
(li:, vita. Clan Prnefeclui Neronii necessitatali ultimasi ds- 
nunliarct, nulla rnvoris signa eiiiit , i.ihil triste in verhii 
cias , aut rulla dtprrhrnsum /$. 



188 KovErxi 
consolazione , e dicdesi tutta in pian» . 
Quale di queste due fece meglio? Se tu 
dirai quella , che volle essere consolata , tu 
dirai il vero . Dunque perchè piangi ? Se 
mj di', i* piango il figliuolo mio, che per 
sna bontà mi iacea onore ; dico , che non 
piangi luì, ma il danno tuo , e piangendo 
lo danno tuo, piangi te medesima: e assai 
è laida cosa piangere altri se stesso . E se 
tu vuoli dire: il cuoi- mìo piange, perchè 
tanto l'amava; non è vero , che meno l'ami 
tu morto, che quando era vivo; e se per 
amore fosse tuo pianto , perchè non lo pian- 
gevi tu quando egli era vivo, sapendo, 
che dovea morire? Onde non ti scusare; 
tolti dal piauto, se'l tuo figliuolo è morto 
altro non può essere ■ Morto è secondo na- 
tura , dunque par convenevole modo e tutti 
dovemo morire. E cos'i consolóc colei. 

Ancora si legge di Seneca, che essen- 
do Maestro dì Nerone, sì lo battilo quando 
era giovane come scoiaio; e quando Nerone 
fu fatto Imperatore, ricordo ;si delle batti- 
ture di Seneca, sì lo fece pigliare, e giu- 
dkóllo a morte. Ma cotanto li fece dì gra- 
zia , che li disse : eleggiti di che morte 
vogli morire, e Seneca chiese di farsi apri- 
re le vene in un bagno caldo. E la moglie 
lamentando dicéa : deh Signor mio , che 
doglia m'è, che tu muori santa colpa! E 
Seneca rispose: meglio m' è morire santa 
colpa, che con colpa ; che se io morissi 
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per mìa colpa , sarebbe scusato colui , cLe 
m'uccide a torto . 



NOVELLA LXXL 



Qui conta come Caco sì lamentava contro 
alla ventura (i). 



VJato Filosofo, «omo grandissimo di Ro- 
ma, simulo iti prigione, ed in poverUde , 
parlava con la ventura, e doleasi molto, e 
dicéa: perchè m'hni tu lauto tolto? Poi 
risponde* in luogo della ventura a se me- 
desimo, e dicea così: Figliuolo mio, quan- 
to delicatamente t'ho allevato, e nodrito , 
e tulio ciò, che m'hai chiesto, t'ho dato. 
La Signoria di Ruma t'ho dala : Signore 
t'ho l'atlo di molte delizie , di gran palazzi, 
di mollo oro , gran cavalli, e molti arnesi. 



CO Legga»' l'Arrìghelto da Settimello Ve Aànenilale 
Fbriunae. Similmente del parlare con le stello, e ri- 
spondersi ia te abbiamo un proverbiai dello, ed è 
Accanii delirio lnèarac ( in Celio Hodigino Lib, 9 . LccL 
S7. 11 ) e si dice di chi confabula con qualche ritrailo 
parendogli di pjrlare a persona . Acoii eia una certa 
vecchia , la quale per lo più parlava con se licita ad 
uno specchio . 



igo NOVELL* 
Or figliuolo mio, perchè ti rammarichi tu?' 
perdi io mi parta da le ? E Calo rispon- 
aea: si rammarico. E la ventura parlava : 
Figlinolo mio, lu se* mollo savio. Or non 
pensi tu , ch'io ho figliuoli pjcrnliui , i 

gli abbandoni? Non sarebbe ragione. ALI 
quanti piccoli figliuoli ho a nutricare t Fi- 
gliuol mio, non posso slar più teco . Non 
ti rammaricare, ch'io non ti ho trito Dedi- 
te, che tu sai, che ciò che tu bai perduto 
non era tuo . Perciò eh' e' (*) si può perdere , 
non è proprio . E ciò che non è proprio , 
non è tuo . 



NOVELLA LXXII. 

Come'/ Soìdano avendo mestiere di moneta 
■volte coglier cagione a un Giudeo ( i). 

Il Soldano , avendo mestiere di moneta , 
fu consiglialo , che cogliesse cagione a un 
ricca Giudeo, ch'era in sua Terra, e poi 



{il Cosi prese a parlare colf innanzi di questa No- 
v;!!i l'i:!uijuvig!i>5Ìnia iSiiivamii Buscacelo , ornando la 
medesima al solito suo . V. Giona. I. Kov. 111. pag. ?3. 
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li togliesse il nn.liile suo, eli' era grande 
olire numero. Il Soldano mandò per que- 
sto Giudeo, e domandólli qual l'osse la 
miglior Fede , pensando , s' egli dirà la Gin- 



Or portando qui quel , che ne sente dell' in. 

il diiiirisr.imu (.. itiK- Ua/zu.-lii-Ili u.-gli iicritmrì d 1 Italia 
Voi. II. Par. III. a cor. 1J-7 degli Scrini attribuiti al 
Boccaccio; cosi abbiamo da lui stesso - W. xkxvih. 
De tritai Impoaonbtu . Lo Struvio i De doctU Impoita- 
ribas Diuertiiùo > (ondalo sopra un passo mal inleso 
del Campanella ( Ath<'i.imv.t lr:n:r.ph/il:" rap. z. it. S. ) 
ha giudicalo essere slato autore il Boccaccio di que- 
sto Libro, tu pur i certo, che que-to ni sia mai 
sialo. Tiene egli per l'ermo, che nel tempo del Boc- 



punto Hi essa Novella, e non di alcun libro del Boc- 
caccio si debili" inlendi're 'manto scris-c il l,;!injia- 
nella in quelle parole: fVme Boccncias in falcili! impiis 
pmbure ctialeihlil unii pntjr' lihrerni intrr Tj-gem Chriiti , 



( ih- lu.mnu I'n|'"'" !"'S- "I 6 1 i'I.ri's'' Illudili 

( Cominci. De Sr.ipi. E, d. Tom. il!, col. 7 S } e diversi 



del Boccaccio, avendola egli presa di pianta dal fc'o- 

l'Ninp.. ,:a .1.1 .i.'ili. .m.il.uiiu :. l'i-.l. ri':-,, lì. -i 
ha dalle Lctiere di Pietro delle Vigne, 0 a Simon 
Tornaccnse, come scrive lacwpo Tommasi ••- Attesa 
la meJesimiii del lairo del Novellino , e .«iltanto discor- 
dante nel nomi: del Sol J a no , cui il l'occacciu non in- 
venta di capriccio, ma tòrse savljmente , ' e studiosa- 
mente il ritrova di Nslcbisedech Giudeo . Laonde si 
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dea, io dirò, cV egli pecca contra la mia? 
e se dirà , la Saracìna , ed io dirò : dun- 
que perchè tieni la Giudea ? 11 Giudeo 
udendo la domanda del Signore rispose 
così. Messere, elli fu uu padre, eh* ave» 
tre figliuoli , ed avea un suo anello con 
una pietra preziosa la miglior del mondo ; 
ciascuno di costoro pregava il padre , che 
alla sua fine li lasciasse questo anello ; il 
padre vedendo , che catuno il volea , man- 
dò per un fine Orafo, e disse: Maestro, 
fammi due snella cosi appunto come que- 
sto; e metti iu ciascuno una pietra , che 
somigli questa . Lo Maestro fece l' snella 
cosi auriuuto.che uissuuo conoscea il fine, 
alno che '1 padre. Mandò per li figliuoli 
ad uno ad uno, ed a cattino diede il suo 
in segreto , e ctttuno si credea avere il fine, 
e niuuo ne sapea il diritto vero altri che 
il padre luto. E cosi vi dico , Messere , che 
io altresì no'l so, e perciò no '1 vi posso 
dire . Udendo costui così riscuotersi , non 
seppe che si dire più di coglierli cagione, 
e sì lo lasciò andare. 



nuli, elle l'ano» i3 7 7 mori Bendgcdar Sol da no d'Egitto, 
e gli «scredè il figliuolo Melceh Sayt , che eziandio ci 
trova scritto Melequel Sayt , it qual chiamato li trova 
d i alcuno Scrittore corrottamente, come pare, che fac 
ci:i il BoRt.iccio il e le hisede idi . In Ojjui catti in altra 
perion;i d'altro nome, e d'altro tempo potè it Novella- 
tore attribuire quel ragionamento. 
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NOVELLA LXXIII. 



Qui conta una Novella d'un fedele, e d'un 
Signore (i). 

u 

:s fedele d'un Signore , che tenea sua 
Terra , essendo a una stagione i fichi no- 
vcJii, il Signore passando per la contrada 



(i) Senza fallo prese da questa Novella la sua il 
moderno Michel Beni ponendola sotlo il numero xxxvi 
della Grammatica della Lingua Francese, cangiala in 
questa guisa » Era giunto un Principe in Castello . Noi 

■ ciamo tre, o quattro contadini, che volevamo fargli 
» un presente. Ma perche nel luogo, dove eramo, non 

> vi era se non delle frutte , noi pigliammo quattro 
» panieri di Gchi . Gli altri volevano donargli di lle 
» pesche, ma io dissi, ch'era meglio dargli i fichi. 
• Noi eramo più imbrogliali a causa del complimento, 
« che bisognava fare ; ma pcrchi mi parevo di aver 
- più giudizio degli altri, non vi date fastidio di questo, 
» diss' io, e fate solamente quello, che vedete , che fo 
» io . Preti la mattina i conUdini con me, c coma.nd.ii 
» ad ognuno, che non parlassero punto, ma elle fa- 
» cessero ludo ciò, che vedevano fare a me. Andammo 
» a casa del Sig. Principe , salimmo la scala , ed en- 

> tramino in sala: ci trovammo molto gente . Un Gen- 
» liluomo ci disse, elio se noi volevamo parlare al 
» Principe, bisognava mirare nel!' anticamera. Laporta 

■ di essa era un poco bassa, e però quando entrai, io 
» che sono di statura grande, e che ero il primo, il 

■ mio cappello rai cadde in terra, perchè diede nella 
Bacc. di Jh¥. Val. I. lì 
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di questo suo fedele, vide in su la cima 
d'un fico un bel lieo maturo, fccelsi co- 
gliere. 11 fedele si pensò, da die gli piac- 
ciono, io gli guarderò per lui. E si pensò 
d*imprunarlo , e di guardarli ■ Quando furo 
maturi , sì gliene portò una soma , credendo 
venire in sua grazia ; ma quando gli recò, 
]a stagione era passala, che n'erano tanti, 
che quasi si davano a' porci. 11 Signore 
veggendo questi fichi, sì si tenne bene scor- 
nato, e comandò a' fanti suoi, che '1 le- 
gassero , e togliesscro que' fichi , e ad uno 



• parte di sopra della porta . I pazzi , che mi venivano 
» dietro, vedendo questa cosi, credevano, che l'avessi 
>i l'atto apposta per fare una civiltà al Prìncipe, sicché 
i. rumi urlarono a scuotere il capo per fare andare an- 

■> picciatc, entravano io collera, perché non cadevano. 
» lo che sentivo, che bestemmiavano, mi voltai per 
» veder ciù , che avevano, e mentre che mi voltavo, 
non badai ad alcuni scalini, che bisognava scendete 
w por cnlrar nella camera , dav' era il Principe , sicché 
» io caddi, c mi dislesi quanto ero lungo ai suoi piedi, 

>■ fitto ancor queslo par far un' altra civiltà 'al Principe, 
>■ si lisciarono cader tutti addosso a me, e sparsero 

per tutta la camera i fichi. Potete credere se il Prin- 
» cipe rideva con lutti coloro, i quali erano con lui, 
>- presero ì fichi , ce gli gettarci! nel viso . In quel 
» mentre non potevo rizzarmi . perr-h* av?vo quasi tutti 
- i miei compagni sopra di me. Sii riizal in somma 
» con molta fatica, e me n'andai tutto pien di vergo- 
•■ gna, dicendo; Guai a noi se erano pesche, perehn 

ri sarebbe stala rotta dieci volte la testa ■. In simil 
guiia il fedele . 
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ad uno gli le girassero entro il volto fi). 
E quando il fico li venia presso all'occhio, 
e quelli gridava : Domine ti lodo . Li fanti 
per la nuova cosa 1 andare a dire al Signo- 
re, ed egli il dimandò perch' elli diceva 
cosi ? E quelli rispose : Messere , perchè io 
fu* incorato di recare pesche , elle se io 
l'avessi recate , io sarei ora cieco . Allora 
il Signore incominciò a ridere , e feccia 
sciogliere , e vestire di nuovo , e donólli 
per la nuova cosa , clie uvea detta. 



(i) Pataff. 6. Ala lodo Cr'uto , che noi fitron pliche. 
Da questa Novella tlicr. il Vocabolario della Crusca, che 
ha forse origine il Proverbio: Matco male, eh' elle non 
Jtron pcxhe. 



ig6 



NOVELLA LXXIV. 

Qui conta' di certi, die per cercai 
■ meglio , perderono il bene (i). 



s'era messo a scrivere tutte le fol- 
lie, eie scipitezze, che si facessero. Scrisse 
d' mio , clic s'era lassato ingannare a uno 
Alchimista; perchè per uno gli avea ren- 
iluto il doppio di quelìo, che gli avea da- 
to; e per raddoppiare più in grosso gli 
diede cinquanta fiorini d'oro, ed egli se 
n'andò con essi. Andando questo ingannato 
a lui , e domandando, perchè l'avea scher- 
nito così , e dicendo : Se egli mi avesse 
reuiluio il doppio come dovea , ed era usa- 
to, che avrebbe scritto? rispose: Averenc 
bratto te, e messovi lui (2), 



fi) Forse ili qui viene il Proverbio, die l'ottimo è 
nemico del buono. 

(1) Cori io riferisco nella Vita ilei Piovano Arlotto 
Maia oidi pas. 85 dello Veglie piacevoli , Tom. 3 co- 
inecchc sembri!, elle noi Piov;mu iuip-i r.i.^si: cjLi»st.i 
impertinente confidenza col He di Napoli. PcrlJiilo IT 
Piovano Adotto riconvenne di semplicità quel Re Al- 
fonso per aver daio ad uno sconosciuto Tedesco, che 
se uc tornava in ti ernia ni □ , e non aveva clic perdere, 
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In onesto modo M esser Lamberto Ram- 
pa avendo donato ad un Giullare Proco- 
zale un fiorino d'oro, e quelli scrivendo, 
che '1 volea poter contat e , clic gli facesse 
cortesia, disse: se io i'nvessi saputo, avrei 
dato più , e con questo intendimento gli 
tolse il fiorino . Poi disse: ora scrivi, che 
io le l'ho ritolto, che lo mi terrò in mag- 
gior onore. 

Molle volte si conduce l'uomo a bea 
fare a speranza di merito , o d'altro suo 
vantaggio più che per propria virtù; per- 



lai. Con chi; m e 1 ;it- 

lere, che di quel Monarca fece Michel Iliccio, ili(;eiu!n: 
trat liberali! Alphaasui ; Por questa animosità d'Arlotto 
gran piacere .si presf: Alfonso , e più ancor se ne prese 
quando senti , che il Fiovano sonila ecceller persona , 
di tutti gli uomini teneva registrate in un 1 bro apposta 
le minchionerie, e gli nrroti: kenloinlusi asir.he atti- 
gnere , che se mai quell'Alemanno fosse tornalo a Na- 
poli , o con cavalli , o con danari , il Piovano a vietilo 
cancellata la partita dì dabbenaggine nella persona di 
Sua Maestà, ed im medicamento quella avrebbe accesa 
in debito del Tedesco al suo libro, che non fu imma- 
ginario, come alcuno avrebbe credulo, ma vero, e 
veduto dal He stesso a penna di mano di lui. Fu osso 
posteriormente avuto sotto l'occhio da Anlonfranccico 

sua Libreria seconda, che l'atea trovato nelle mani di 
Mess. Lnmpridio Segola , ed era imitatalo Gli errori. 

Ma qui troverà l'origine Vincenzio IWghlui . di- 
ceiido , che la Novella presente e [ralla da un libro 
Ialino, che correva in quei tempi, d'onde sono cavata 

come l'AppoIlonia di Tito, e t!ii::u...vi il Libro Gl'ile 
Romaaorum . 



tq8 rovella. 
ciò è senno, da cui l'uomo vuole alcuna 
cosa, metterlo prima in speranza di bene, 
anziché faccia la domanda. La vecchia con- 
sigliò , che non polca riavere un suo te- 
soro , che gliel negava a cui l'avea acco- 
mandato : c gli fece dire a un altro, che 
gli volea accomandare un gran tesoro in 
molti scrigni; i quali cominciando a fargli 
portare , disse a colui allora : Vieni , e do- 
manda il tuo , c allora gli restituì a spe- 
ranza dell'altra maggiore accomandi già 
nonperpropìa lealtà e virtudc , e perciò si 
trovóe schernito , che gli scrigni cominciati 
a portare si tornar» indietro: e quegli, che 
erano portati, sì trovaron voti di quello , 
che credea; c fu ragione. 



{*) Accamandigia , cioè, Deposito, Serbo. 
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NOVELLA LXXV. 



Qui conta delia granilo uccisione , che fece 
il Re Ricciardo ( i ). 



Jx buon Re Ricciardo d'Inghilterra pnssò 
ima volta oltremare con Baroni , Conti , e 



(O II burnì He Ricciardo iY Inghilterra fu sopran- 
nominali) Cuor di Leone, o fu figliuolo d'Enrico Re 
d'Inghilterra, a verino clcltu Imperatore de 1 nomarli 
l'anno 1260 couis racconta Gio. Villani lib. 6 cap. 7 0. 
In sua giovincjza dimorò in Cono di Ramondo Ilurlin- 

»' innamorò d< Lionora . 'ovvero Elioua. elio era' una ' 
dello quattro figliuolo del Ojnlc, la quale dipoi si presa 
jxfr mugliti . Alcuni anni dopo essendo andata oli re maro 
all' acquisto della Terra Santa con S. Luigi Ite di Fran- 
cia, e curi altri Principi, nel ritorno fa fatto prigio- 
niero, ed in quello stato, scudo verseggiatore, fece 
alcuni! Cinztmi . lamantini. lini in uni di fise d'.zssifr 
lasciato per si lungo tempo stare iu cattivili, clic i> 

Or sachan hen mos homs , e mot Barons 
Angle, Normans, Peytaoins, e Gascons, 
Qu'ycu non ay ia si parte compagno» 
«Juc per aver cou layssoss' cn prcson . 

Or sar.cian lien mie' nomin , mìci Raroni 
Normanni . Inglesi , del Poolù , e Guasconi . 
Oh" io già non Ilo s\ povero compagno, 
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Cavalieri prodi, e valenti per nave sanza 
cavalli, ed arrivòc nelle Tene del Soldino. 
F. così a pie ordinò sua battaglia , e fece 
de' Stiraci ni si grande uccisione , che le ba- 
lie de' fanciulli dicono quando clli pian- 
gono ; ceco il Be Ricciardo , acciocché rome 
la morie fu temulo. Dicesi, che 'I Soldano, 
veggendo fuggire la genie sua , domandò 
quanti Cristiani sono quelli , che fanno 
questa uccisione? Fulli risposto: Messere, 
è lo Re Ricciardo solamente con sua gente, 
e sono tutti a piedi . Allora il Soldano 
disse: non voglia il min Iddio, ebe così 
nobile uomo, come il Re Ricciardo , vada 
a piede. Prese un nobile destriere , e alan- 
dogliele. Il messaggio il menò, e disse: 
Messere , il Soldano vi manda questo de- 
striere , acciocché voi non siale a piedi . 
Lo Re fu savio, e fecevi montare su un 
suo scudiere, acciocché '1 provasse. Il fante 
cosi fece. Il cavallo eia duro; il fan le non 
polendolo tenere neentc, si si drizzò verso 
jl padiglione del Soldano a sua gran forza. 
Il Soldano aspettava il Re Ricciardo , ma 
non gli venne fatto. E così nelli amichevoli 
modi de' nemici non si dee l'uomo fidare . 
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NOVELLA LXXVI. 



Qui conia di Messer Rinieri Cavaliere di 
Corte . 

Rinieri da Monte Nero Cavaliere 
di Corte sì passò in Sardigna , e stette col 
Donno d'Alborea (i), ed iuuaraoróvvi d'una 
Sarda, ch'era molto bella ; giacque con lei. 
Il marito gli trovò , e non gli offese; ma an- 
dossene innanzi al Donno, e lamei il ossene 
forte. 11 Signore amava questo Sardo . Man- 
dò per Messer Rinieri; disseli molte parale 
di gran minacce. E Messer Rinieri 6eusan- 



(i) Grande obbligazione noi abbiamo all' eruditissi- 
mo P. Anton Felice Malici per la bell'Opera, e neces- 
saria della Sardigna Sacra, e fra i molli lumi a noi 
dati in quella, vi ha la notìzia di quei Personaggi , che 
col titolo di Giudici, o Re dì Arborea in essa domina- 
rono. Io per allro tion ho potuto ricavare chi fosse, 
od in qual tempo regnasse il soggetto nella Novella 

gettura bensì mi darei a credere, che fosse stato uno 

giacchi! appare dalla Novella > che tal Signore teneva 
in Pisa il suo Siniscalco , e che a Pisa chiedeva d'esser 
giudicalo, c confinato a slare Messer Rinieri da Monte 
Nero per gast.RO dp|I' error fatto da lui , confessato frau- 
dulentemento , e messo in boria. 
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dosi disse , che mandasse per la Donna , e 
domandasela , se ciò eli' eli ì fece, fu altro 
clic per amore. Le gal>bc (i) non piacque- 
ro al Signore. Comandolli, che disgom- 
brasse il paese sotto pena della persona . 
E non avendolo ancora meritato di suo 
stallo, M esser Rinieri li disse: piacciavi 
Messere di mandare a Pisa al Siniscalco 
vostro, che mi provvegga. Il Donno disse, 
cotesto farò io heac . Feccli una lettera, c 
diedelc. Or giunse in Pisa, e fu al detto 
Siniscalco : ea essendo con la nobile gente 
a tavola, contò il fatto come era staio, c 
poi die questa lettera al Siniscalco . Quelli 
la lesse, e trovò, eh' eli i dovesse donare 
un paio di calze line a staffetta, cioè sanca 
peduli, e non altro. Ed innanzi u tutti i 
Cavalieri, clic v'erano, Messer Rinieri le 
volle, ed avendole, chhcvt gran risa, e 
sollazzo a tutti i Cavalieri . Di ciò non 
s'adirò punto: perciocché molto era gentil 
Cavaliere. Ora venne, die egli entrò in 
una barca con suo cavallo, e con suo fan- 
te, e tornò in Sardigna . Un giorno caval- 
cando il Donno a sollazzo con altri Cava- 
lieri , e Messer Rinieri era grande della 
persona, ed avea le gambe lunghe, edera 
su un magro ronzino , ed avea queste calze 
line iu gamba sanza peduli ; il Donno il 
conobbe , e con adiroso animo il fc' venire 



(:> Gabba vale gaaca . 
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dinanzi da se , e disse : Che è ciò , Messer 
Hi n ieri, che voi vi non siete partito di Sar- 
digna? Certo, disse Messer Kiuicri , sì so- 
no , ma sono tornalo per gli scappiti! delle 
calie . Stese le gambe , c mostro i piedi . 
Allora il Donno si rallegrò , e rise , e pcr- 
donólli, c donólli la ruba , ch'avea indosso* 
e disse: Messer Itinieri , hai saputo più, 
eh' io t'insegnai (*) . E qne 1 disse : Messere , 
egli è al vostro onore. 



NOVELLA LXXVII. 



Qui conia d" un Filosofo molto cortese di 
volgarizzare la scienzia ( i ) . 



J\ie un Filosofo , lo quale era molto cor- 
tese di volgarizzare la scienzia per cortesia 



("J Altro Testo: che io non t'insegnai, 
(0 Ciò. Balista Fagiuoli similmente in un Capitolo 
sopra una veglia, a festino, di' era sialo proibito, al 
«juale arrivo la guardia per farne prigioni i suonatori , 
e chi ballava, venne a imitare questo sentimento, seri- 

Le Muse i' le vedea ne" Mendicanti ; 
I Poeli a dir buon nella Qiiarmmnia , 
Le cetre in fiera fredda , e su pt' canti . 
E tanto più mi ri f» credibile F iniluxione, che io 
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a' Signori , ed altre geoti . Una notte lì 
venne in visione, clic gli parca vedere, 
che le Dee della scienzia a guisa di belle 
donne slavano nel mal luogo, e davausi a 
chi le volca : ed egli vedendo que>lo , si 
maravigli" inolio, e disse: che e questo ? 
Non siete voi le Dee della scienzia. Ed elle 
risposero, cerio sì. Come è ciò, che voi 
siete al bordello 7 Ed elle risposero : bene 
è vero; peichè tu sei quegli, che vi ci 
fai stare: Isvcgliossi , e pen sossi , che di- 
volgarizzar la scienzia si era menomar la 
Deiuule. Rimascsene , e pentissi fortemente. 
E sappiate , che tutte le cose non sono 
licite a ogni persona . 



posseggo r esemplare slesso dello Cento Novelle, che fu 
suo ; dove di sua mano è scrino il giorno , che Io ac- 
quistò, cioè il di io Agosto i 7 i 7 . 
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NOVELLA LXXVIII. 



Qmì conta d'un Giullare, ch'adorava un 
Signore. 



f he un Signore, ch'area un Giullare in 
sua Corte, e questo Giullare l'adorava sic- 
come un suo Iddio. Un altro Giullare ve- 
dendo questo , si glie ne disse male , e 
disse, or cui chiami tu Iddio? elli non è 
mai che uno (i). E quelli a baldanza del 
Signore si il balléo villanamente: E quelli 
cosi tristo non potendosi difendere, andos- 
sene a richiamare al Signore, e disseli lutto 
il fallo. 11 Signore se ne lece gabbo (2) . 
Quegli si parti, e stava mollo tristo intra' 
poveri, perchè non ardiva di slare intra 
buone persone, sì l'avea questi concio. Ora 
avverine, che '1 Signore fu di ciò mollo 
ripreso , sicché si dispose di dare commiato 
a questo suo Giullare a modi) di rimimi . 
Ed nvea cotale uso in sua Corte, che cui 
elli presentasse , sì s'intendea aver commiato 



(0 Humo homini Dtui . 

<j) Funi gabbo vate farti beffe . 
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da lui, e dipartirsi di sua Carte. Or tolse 
il Signore moìii danari d'oro, e feceli met- 
tere in una torta, e quando li venne di* 
numi, sì la -presentò a questo Suo Giullare, 
c disse infra se: dappoiché mi li convieu 
donare commiato , voglio clic sia ricco uo- 
mo . Quando questo Giullare vide la torta, 
fu tristo, che avea commiato. Pensóssi, e 
disse: io ho mangiato; serberólla , e dai òlla 
all'oste mia (i). Andandone con essa all'al- 
bergo, trovò colui, cut «Hi avea così bat- 
tuto , misero , e cattivo : presegliene pietade, 
andò verso lui , e dìegli quella torta. Quelli 
la prese , e audosseue con essa ; ben fu 
ristorato di quello , eh* ebbe da lui . E tor- 
nando al Signore per iscommiatarsi da lui, 
il Signore disse. Or se tu ancor qui? non 
a vestii la torta ? Messersì , ebbi. Or che ne 
facesti? Messere, io avea allora mangiato; 
diedila a un povero Giullare, che mi di- 
cea male , perca* io vi chiamava min Do- 
meueddio. Allora disse il Signore : Va con. 
la nulla ventura , che bene è migliore ìl 
suo Iddio , che 1 tuo ; e disseti il fatto della 
torta , Questo Giullare si tenne morto (2) 
e non sapea che si fare . Partissi dal Si- 
gnore, e non ebbe nulla da luì, ed andò 
caendo colui , a chi l'avea data; non fu 
vero, che mai il trovasse. 



(0 Qui oste vale pigion/ìla-, 
(1) CioÈ rimate morto . 
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NOVELLA LXXIX. 

Qui colila una Novella, che disse Messer 
Migliore degli Abati di Firenze (ij. 



iore delli Abati di Firenze 
sì andò in Cicilia al Re Carlo per impclrar 
grazia, cLe sue case non fossero disfatte. 
Il Cavaliere era mollo Lene costumalo , e 
ben seppe cantare , e seppe il Provenzale 
oltremisura ben profercre . I Cavalieri no- 
bili dì Cicilia fecero per amor dì lui un 
gran corredo ■ Fue alla desìnéa (*) . Poi 
levate le tavole , menarono a donneare ('*), 
mostrarli loro gioielli , c loro camere a 



{0 Queda Novella è posla in persona di Mcsscr 
Migliore degli Ab ili untato in Sicilia al He Carlo . So 
cosi fu ! pare, eh: andasse cu!.\ Janna iju3, poiché 
scrivi.- iiiijiifriie Ammiralo Uh. i, so:to lai anno - Vol- 
li lono ancora pigliar eerti Caporali delta famiglia degli 
» Abati, ma essi uggendosi scamparon la pena, eha 

• era lor preparata, i.-.l ■■[■■.^-.'[idii l'abitazione in Sici- 
>. lia,non litrcn mai più alla patria restituirle intanto 

• i lor beni, come de' ribelli, furono confile a li , e in 
» lai lorma confiscali al Comune . 

{*) Devòta, desinare , nntt. 

<•■) Dti'Mtoirc , Fare all' amor colle donne, o con- 
versar con esig pcc ispassarsi . 
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loro diletti, intra i quali li mostraro palle 
di rame stampale, nelle quali ardeno aloè, 
ed ambra , e del fumo , che u uscia dora- 
vano (*) le camere. In questo parlò Mes- 
ser Migliore, e disse: Questo che diletto 
vì rende ? ditelmi per Dìo : Fugli risposto : 
in queste palle ardiamo ambra, ed aloè, 
onde le nostre donne, e camere sono odo- 
rifere. Allora Messer Migliore disse: Si- 
gnori, male avete fatto, questo non è di- 
letto . Li Cavalieri li fecero cerchio d'in- 
torno , e domandaro il perché . E quando 
elli li vide avvisati per udire , e quei disse: 
Signori, ogni cosa tratta delia sua natura, 
e per queste palle si perde . E quei do- 
mandar'! , come ? ed elli disse, che *1 fumo 
dell'aloè , e dell' ambra tolléa loro il buono 
odore naturale . Che la femmina non vale 
neenle, se di lei non viene come di luccio 
istantìo (i) (**) . Allora i Cavalieri comin- 
ciaro a far gran sollazzo, e gran festa del 
parlare di Riesser Migliore (2). 



. olire, tramandare odore. 



") Sia» 



(:) Ecco parchi Meuer Miglioro degli Abati andò 
al Ile Carlo, arru i-^i-lv > non f.issvro in Firenze disfatte 
lo loro Case, che erano presso l'Orto San Michele , e 
Calimara . Sor. podi da Hi c nani accio tra il numero di 
coloro, i quali ebbero già Torri , Tenute, e Castella . 
Mj ■ civili Jiscor.li': ossi Abati furono del partito 
de' Ghibellini. E prevalendo in questa nostra Citta la 
l'arte nera, furon messe le mani addosso a molti de' 
Bianchi , a" quali fu mozzo il capo , e. volendo il me- 



aog 



NOVELLA LXXX. 



Qui di sotto conta il consiglio , die tennero 
i figliuoli del Re Priamo di Troia ( i) . 

dando i figlinoli del Re Priamo ebbero 
rifatto Troia , che l'avevano i Greci disfat- 
ta , ed avevano menato Talamone, ed Aga- 
mennone la lor suora Ensiona , i figliuoli 
di Priamo sì fecero raguuanza di loro gran- 
de amista de , e narlaro così intra gli amici: 
Le* Signori, i Greci n'hanno fatta grande 
onta ; la gente nostra uccisero ; la Città 
disfecero , e nostra suora ne menaro ; noi 



desiato far degli Abati, dice Giovanni Villani, che egli- 
no frinendo ciò partironsi di Firenze fuggendo , c mai 
non tornarono, il che avvenne l'anno i3oi. Per questo 
ditte Dania a,' suoi tempi , eglino esser disfatti per lor 

(i) Di simil Novella scrisse Hiceardsccio Malespinì 
Cap. V. non nelle stampe , ma in un testo a penna pri- 
ma che la Storia antica di lui venisse mutilata , del 
qu.il Capitolo questo era il titolo > II perchè Troia à 
chiamò Troia : indi in progresso nomina Antttmn Jlglluota 
del Re Launedon . Altresì Giovanni Villani nel suo Li- 
bro I. Cap. XII. Annona l'appella . TI ned! nel Bacca 
in Toscana mostra la vaghezza de' nostri antichi in sì 
fatte mutazioni di lettere. 

Bmc. di Hot. ycU & 1,4 
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siamo afforzali, la Città è rifalla; l'amistà 
nostra è grande; del tesoro n'aiemo rau- 
nato assai : mandiamo a' Greci, che ci fac- 
ciano l'ammenda, c che ci rendano nostra 
suora Ensiona; c questo parlóe Parigi. Al- 
lora il buon Ettor, che passò in quel 
tempo di prodezza tulle le Cavallerie del 
mondo, quegli, che fu lo fiore de* Cava- 
lieri , che uccise di sua mano mille fra Re, 
e Baroni, e Cavalieri di paraggio , parlò 
così : Signori , la guerra non mi piace , né 
Io consiglio mio non è a ciò , perciocché 
gli Greci sono più poderosi di noi . Essi 
hanno la prodezza , il tesoro , c '1 savere , 
sicché non siamo noi da poter guerreggiare 
con la lor gran potenza . E questo , eh' io 
dico, io no'l dico pei- villade. Che se la 
guerra saràc, che non possa rimanere , io 
difenderò una partila siccome un altro ; e 

Sonerò il peso della battaglia siccome si 
ee portare per un altro Cavaliere . Or 
questo è coulra li arditi cominciato!'! . La 
guerra pur fue. Ettore fu nella battaglia 
co' Troiani insieme; egli era prode come 
un Icone. Ettore u ce idea i Greci; Ettore 
soìlcnea li Troiani; Ettore scampava li suoi 
da morte . Morto Ettore i Troiani perderò 
ogni difesa. Li ardili cominciatori \cunero 
meno in delle arditezze loro . Troia fu 
disfatta, e sopraste nero i Greci. 



NOVELLA LXXXI. 



Qui conta conta la Damigella di Scalot 
mori per amore di Lancialotlo de Loc. 

figliuola d'un grande Varvnssore (r) 
si amò Lancialotlo de Lac oltremisura, ma 
elli non le volle donare suo amore; imper- 
ciocché elli l'avea donato alla Reina Gine- 
vra. Tinto amò costei Lancialotlo, ch'ella 
Venne alla morte, e comandò , che quando 
sua anima fosse partiti dal corpo , che fosse 
arredata una ricca navicella, coperta d'un 
vermiglio sciamilo con un ricco letto ivi 
entro , con ricche , e nobili covature di 
seta, ornato di ricche pietre preziose ; e 
fosse il suo corpo messo in su questo letto 
vestilo de' suoi più nobili vestimenti , e coti 
Iiella corona in capo ricca di molto oro , 
e di molte ricche pielre preziose; e con 
ricca cintura , e borsa . Ed in quella borsa 
avea una lettera dello infrascritto tenore . 
Ma in prima diciamo di ciò , che va dl- 



(0 Vannini* , lo stesso che Barbati»*) . 
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naiizi alla lettera. La Damigella mono del 
mal d'amore. E Fu fatto ai lei ciò, che 
ella avea dello, (Iella navicella san za vela , 
c santa remi, e san za neuuo sopra saglien- 
te, c fu messa in mare. 11 mare la guidò 
a vÌJ 13 ' 01 • e ristette alla riva. 11 grido fu 
per laCorìC I Cavalieri, e Baroni dismon- 
taro de palazzi , e !« nobile Re Ajrtù vi 
-venne: e maravigliandosi forte molli, che 
ganza ninna guida questa navicella era così 
apportata ivi . Il Re cnlró dentro , vide la 
Damigella , e l'arnese . Fé' aprire la borsa ; 
trovaro quella lettera . Fecela leggere , e 
dicea cosi. A tutti i Cavalieri della rilonda, 
manda salute questa Damigella di Scalot , 
siccome alla miglior gente del mondo . E 
se voi volete sapere perch' io a mio fine 
sono venula, cioè per lo migliore Cavaliere 
del mondo , e per lo più villano , cioè Mon- 
signore Messer Lancialolto de Lac , che già 
no '1 seppi tanlò pregare d'amore, eh' eli i 
avesse di me mercede . E così , lassa ! sono 
morta per bene amare, come voi potete 
vedere . 



NOVELLA LXXXII. 



Qui conta d'un Romito , clic andando per 
un luogo foresto trovò molto grande te- 



j\.mui«Do un giorno un Romito per un 
luogo foresto, si trovò una grami issi ma 
grotta , la quale era mollo eelala , e riti- 
randosi verso là per riposarsi , perocché era 
assai affaticato, come e' giunse alla grotta, 
sì la vide in eerto luogo molto traluoere , 
imperciocché vi avea molto oro, e si tosto 
come il conobbe, incontanente si parilo, 
e cominciò a correre per lo diserto, quanto 
e' ne polca andare . Covrendo cosi questo 
Romito s'intoppò in tre grandi scherani (*), 
li quali stavano in quella foresta per ru- 
bare chiunque vi passava; né giammai si 
erano accorti, che questo oro vi fosse. Or 
vedendo costoro, che nascosti si slavano, 
fuggir cosi questo uomo, non avendo per- 
sona dietro, che "1 cacciasse, alquanto eb- 
bero temenza, ma pur se li pararono di- 



ci Sciarrano, uomo facinoroso , assassino. 
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nauzì per sapere perchè fuggiva , che 
di ciò mollo si maravigliavano . Ed elli 
rispose, e disse: Fratelli miei, io fuggo 
la morie, che mi vieu dietro cacciandomi. 
Qua* non vedendo nè uomo, né bestia , 
che il cacciasse, dissero: Mostraci chi ti 
(accia, e monaci colà ove ella è. Allora 
il Romilo disse loro: venile meco, e me- 
slreróllavi, pregandoli tuttavia che non an- 
dassero ad essa ,' imperciocché ellì per se 
la fuggia. Ed eglino volendola trovare per 
•vedere come fosse falla, no'l domandavano 
di allro. U Roniilo vedendo, ohe non po- 
tea più , ed avendo paura di loro gli con- 
dusse alla grolla , onde egli s'era parlilo, 
€ disse loro: Qui è la morte, che mi cac- 
ciava , c mostrò loro l'oro , clic v'era , ed 
eglino il conohbcro inconlanente , c molto 
si cominciarono a rallegrare , ed a fare in- 
sieme grande sollazzo. Allora accommiata- 
rono questo buon uomo, ed egli se n'andò 
per i falli suoi : e quelli cominciarono a 
aire Ira loro come elli era semplice per- 
sona. Rimasero questi scherani tutti e tre 
insieme a guardare questo avere , e iuco- 
minciarono a ragionare quello , clic volcano 
fare. L'uno rispuose, e disse: A me pare, 
da che Dio ci ha data così alta ventura , 
che noi non ci partiamo da qui insino a 
Unto che noi non ne portiamo tutto que- 
sto avere . E l'altro disse : non facciamo 
cos'i ; l'uno di noi ne tolga alquanto, c 
vada alla Citta de , e vendalo, e rechi del 
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pane, e del vino, c di (fucilo, clte ci J>i- 
sugna, e dì ciò s'iligegui il meglio che 
puote, facci» egli pur coni' eli i ci tornisca. 
A questo s'accordarono tutti c tre insieme. 
Il Demonio , eli* è ingegnoso, e reo d'ordì* 
naie dì fare quanto male e' puote , mise 
in cuore a costui, clic andava alla Citlà 
per lo fornimento : dacché io sarò nella 
C iliade ( dicea fra se medesimo ) io voglio 
mangiare , e bere quanto mi hìsogua , e 

Iioi fornirmi di certe cose, delle quali io 
io mestiere ora al presente ; e poi avvele- 
nerò quello, che io porto a' miei compa- 
gni; sicché dacch'elli sarà uno morti amen- 
due, si sarò io poi Signore di tutto quello 
avere; e secondo che mi pare, egli è tan- 
to , che io sarò poi il più ricco uomo di 
tutto questo paese da parte d'avere; e co- 
me li venne m pensiero , così fece . Prese 
vivanda per se quanta gli bisognò, e poi 
tutta l'altra avvclenóe, e così la portò a 
qtie suoi compagni . Intanto ch'andò alla 
Ciltade, secondo che dello aremo, se elli 
pensoe, ed ordinóe male per uccidere li 
suoi compagni , acciocché ogni cosa li ri- 
manesse: quelli pensa ro di lui non meglio 
eh' elli di loro, e dissero tra loro: Sì tosto 
come questo nostro compagno tornerà col 
pane, e col vino, e con l'altre cose, che 
ci bisognano, si l'uccideremo, e poi man- 
geremo quanto vorremo , e sarà poi tra 
»oi due tulio questo grande avere, e come 
meno parti ne faremo, tanto n'areremo 
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maggior parte ciascuno di noi . Or •viene 
quelli , cne era ito alla Citlade a compe- 
rare le cose , che bisoguava loro . Tornato 
a' suoi compagni, incontanente, che '1 vi- 
dero , gli furono addosso eoa le lancie, e 
con le coltella , e 1' uccisero . Da che l'eb- 
bero morto , mangiarono di quello , che 
egli avea recato , e si tosto come furono 
satolli, amenduc caddero morti; e cosi mo- 
rirono tutti e Ire, che l'uno uccise l'altro, 
siccome udito avete , e nou ebhc l'avere . 



egli andarono caeudo la morte, ed in que- 
sto modo la trovarouo , e siccome filino 
»' erano degni . Ed il saggio saviamente la 
friggio , e l'oro rimase libero come di prima. 



E 
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NOVELLA L XX XIII. 



Come Messer Azzolino fece bandire una 
grande pietanza. 

M essere Azzolino da Romano foce ban- 
dire ima volta nel 6U0 distretto , ed altro- 
ve ne fece invitata , che volea fare una 
grande limosina , però tutti i poveri biso- 
gnosi uomini come femmine a certo die 
fossero nel prato suo , ed a catuno (*) da- 
rebbe nuova gonnella, e molto da man- 
giare . La novella si sparse tra' servi da 
tutte parti . Quando venne il giorno della 
ragunanza , gli Siniscalchi suoi furo tra 
loro con le gonnelle, e con la vivanda , e 
a uno a uno li faceano spogliare , e scal- 
zare tutto ignudo , e poi lo rivestian di 
panni nuovi , e davanli mangiare. Quellino 
rivoltano i loro stracci , ma neentc li valse, 
che tutti li mise in uu monte, c caccio wi 
entro fuoco. Poi vi trovò tanl'oro, e tanto 
argento strutto , clic valse troppo più che 
tutta la spesa, e poi li mando con Dio. 



(') CaUna, ciaicuno . 
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E<1 al suo tempo si richiamò un vil- 
lano d'un suo vicino, che area imbolalo 
ctriegie. Comparto l'accusalo , e disse; man- 
dale , Messere , a sapere, se ciò può essere, 
imperciocché '1 eiriegio è finemente impru- 
iiaio. Allora Messere Azznlino ne fece pro- 
va, l'accusatore condannò in quantità di 
moneta , perocché si fidò più ne* pruni , 
che nella sua Signoria; e l'altro dj liberò. 

Per la tema della sua tirannia li portò 
una vecchia femmina un sacco di bellissi- 
me noci , alle quali non si trovaro somi- 
glianti . Ed essendosi il meglio acconcia , 
ch'ella potco, giunse nella sala, dov' clli 
era co i suoi Cavalieri, c disse: Messere, 
Dio ve dea luuga vita, ed egli sospccciò (*), 
e disse : perche dicesti cos'i ? liti ella rispo- 
se : perchè se ciò sarà , noi staremo in 
lungo riposo. E quelli rise, e fccclc met- 
tere un bel so Ita no , il quale le dava a 
ginocchio, e fecelavi cìgnere sue; tutte le 
uoci fece versare per la sala , e poi a una 
a una glie le facea ricogliere , e rimetter 
nel sacco, e poi la merito grandemente. 

In Lombardia , e nella Marca si chia- 
mano le pentole olle. La sua famiglia ave- 
vano un di preso un pentolaio per malle- 
veria , e menandolo a giudice , Messere 
Azzolino era nella sala, e disse: chi è co- 
stui ? Uno rispose : Messere , è un olaro . 



(') Soiptccian e impicciare, «utpoitare. 
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Andalo ad impondere . Coinè , Messere , 
che è mi olaro . Ed io però dico, che voi 
l'andiate ad impeuderc. Messere, noi di- 
ciamo, ch'olii è un olaro. Ed ancor dico 
io , clic voi l'andiate ad impeuderc. Allora 
il giudice se n'accorse , e fecelne inteso , 
ma non valse , che perchè avea dello tre 
volle, convenne, che fosse impeso . 

A dire come fu temuto, sarebhe gran 
tela (*), e molte persone il sanno. Ma si 
rammenterò come essendo clli un giorno 
con lo Imperndore a cavallo con tutta la 
lor gente, s'ingaggiaro chi avesse più bella 
spada, e sodo il gaggio. Lo 'mperadore 
trasse la sua del loderò, ch'era maravi- 
gliosamente fornita d'oro, e di pietre. Al- 
lora disse Messere Asolino : molto è bella, 
ina la mia è assai più bella sanza grande 
fornimento ; c trassela fuori. Allora seccnlfi 
Cavalieri , eh' erano con lui , trassero lutti 
le loro. Quando k> 'mperadore vide il mi* 
volo delle spade disse, che ben era pia 
bella. 

Poi fu Azzolino preso in battaglia in 
luogo, che si chiama Caschino , e percosse 
tanto il capo al feristo (**) del padiglione, 
ov'era legato, che si uccise egli medesimo. 



{") Sarrbbc gran telo , cioè : cosa lunga . f 
("•) Penilo; Forse lo itile che regge, e sosliene li 

padiglioni del campo. 

(0 Della superbia Ài Ezzelino ne fia riprova il 

fWiio del Pentolaio impiccato innucememenie di suo or- 
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NOVELLA LXXXIV. 

Qui conta d'una grande carestìa , die fu 



In Genova si avea a un tempo gran caro, 
c là si trovava più ribaldi sempre, che in 
ninna altra terra . Pensarono così , ciie tol- 
sero alquante galee e pagarono conducitori, 
e mandare bando, che tutti li poveri an- 
dassero alla riva, ed 'avrebbero del pane 
del comune, lucontauente ve n'ebbe tanti, 
che maraviglia fu, e ciò fu, perchè molti, 
che non erano bisognosi, si travvisaro , e 



dine, perche aveva r.t/ftlino inteso Jurf'i> alani, io vece 



piiin.i dogli Cijmvuci presi (b Jf ;liiodo <• per un tenorili? 
barbaro, ovvero per uo barbariimo in chi parli, u 
sivvtro in chi '!eu «scollare, come qui, si lc^c in 
Marciale lib. fi. epigr. 17. 

Cimati , (.mtamf, Ir mbcs VOcari ; 
Non eli hic , rogo , Ciana , barbarismo! ? 
Tu si Furiai ante dicius enei , 

E ncìl' Epìgr. SS del Lib. primo. 

Cum àìxi jìcm rida masi barbara verba , 

£/ dici ficos, Catcdiane, xubei, 
Dicemus jkns , quai scimui in orlare nasci . 

Diccnws Jicoi , Caecìliane, tues. 




di 




lava di («minialo . A pro- 
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andaronvi, e gli ufficiali dissero: Tutti 
c^uic non si potrebboQO cernire, ma vadano 
]t cittadini su questo leguo , e' forestieri 
ncll' altro ; le femmine co' fanciulli in quelli 
altri: sicché lutti vi andaro suso. I cou- 
tlucitori furo presti , diedero mano a' remi, 
ed apportarono in Sardìgua, e là li lascìa- 
ro, che v'era dovizia, ci in Genova cessò 
il caro (1). 



NOVELLA LXXXV. 



Come si dee consigliare , e de' buoni con- 
Sigli (2). 



_F hedi dalla Rocca avea guerra con quelli 
da Sassoforie. Uno die essendo eglino ca- 
valcati a dosso, a conforto di suoi amici , 



ti) V. Girolamo de' Marini noi Governo della Re- 
pubblici di Genova ec. 

ti) 11 nostro proverbio 6: A chi consiglia non ditole 
il capo ; ed un allro simile: Dt' tecondi consigli ma pine 

Dal dare buoni contigli sembra . che favoleggi al 
-' nome dì San Pier Buon- 



la sia uscita, dal ILumanzo nella Tavola rilonda . 
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eli' egli avcii a casa , c<l a loro condotta ; 
coolra sua volontà usci fuore con ira loro . 
Appressandosi d'avvisare insieme , vollero 
dure il- nome, come s'usa a battaglia; e 
disse: Signori, io priego , die il nome sia 
questo : // cuore da casa ; che voi abbiate 
quello cuore qui, che a casa quando mi 
coufortn va te d'uscire fuore. £ quanto che 
cosi debbia essere, molte volle adivieue il 
contrario ; che si truova l'uomo d'altro 
cuore iu combattere, che non fu in consi- 
gliare. 

In molte Terre è statuto, chi consi- 
glia di guerra , e cavalcala , che ci abbia 
andare ; perchè ciò nou fosse riprendevolc 
cosa consigliare chi non è uso , né accon- 
cio d'andarvi. M. G. da Coruio un d'i es- 
sendo in una cavalcata. , perchè era giu- 
dice , e di tempo , come maravigliandosi 
domandato; come ciò era, disse , che'l fece 
per potere consigliare sopra guerra , e ca- 
valcata . 

Disse un giorno Lancialo tto per uno 
male, che avvenne, dello quale egli avea 
consigliato lo scampo, e non li fue credu- 
lo: Or potete vedere, quanto male seguita 
a non prendere uno buono consiglio. 



(') Altro Testo Indotta coll'o metto, cioè induci- 
meffla , pemialione. 
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HOVELLA LXXXVI. 



Qià conta di Mescer Castellano da Cajferì 
di Mantova. 

M esser Castellano de' Cafferi da Man- 
tova essendo Podestà di Firenze, si nacque 
una q uistion e (ra Messere Pepo Alamanni, c 
Messer Caule Capousacchi lale, che ne furo 
a gran minaccie . Onde la Podestà per ces- 
sar quella briga, sì li mandóe a' confini. 
Messe r Pepo mandò in certa parte , e Mes- 
ser Canlc , perch'era grande suo amico, 
SÌ *1 mandò a Mantova , e raccomandtìllo 
a' suoi ; e Messer Caule gliene rcndeo tal 
guiderdone , che si g iacea con la moglie(i). 



a questione, che qui si memora, 
:io *ecouilu che «rive Paolino di 
, La conduzione di lui in Po- 
. «labilità il di Urlio KmU MartU iy« 
Ind. i3 ad ir. Kal. Ausuiti 1140. . ., , 
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>ui conta di un uomo di Corte , die co- 
minciò una Novella , che non venia 
meno . 



brigata di Cavalieri , e d'altra gente 
ceuava mia sera in uria gran casa Fioren- 
tina , ed aveva vi a tavola un uomo di Cor- 
te , il quale era grandissimo favellatore . 
Quando ebbero cenalo , questi cominciò una 
Novella , che non venia meno . Un Don- 
zello della casa , che servia innanzi, e forse 
non era troppo satollo, lo chiamò per no- 
me, e disse: Quelli, clic t'insegnò cotesta 
novella, non la t' insegnò tutta (1). Ed elli 
rispose : perchè no ? E que' disse , perchè 
non t'insegnò la restata (z). Oude quelli 
sì vergogno , e ristette . 



(I) Oh Ve lunga la Moria ièco dire Francesco Bal- 
doria! nella sua Commedia. 

(i) Rettala, cioè, il 'Citare, il /me. . 
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Qui conta come lo 'mperadore Federigo 
uccise un suo Falcone. 

.Lo 'mperadore Federigo andava una volta 
a falcone, ed aveva ne uno mollo sovrano, 
che l'avea caro più d'una Citlade. Lascióllo 
a nna Grue , quella monlù alla ; il Falcone 
si mise in aria mollo sopra lei. Videsi sotto 
un' Aguglia giovane , percossela a terra , e 
tanto la tenne che l'uccise . Lo 'mperadore 
corse , credendo , che fusse una Grue , tro- 
vò quello , che era. Allora con ira chiamò, 
il giustiziera, comandò, ch'ai Falcone fosse 
tagliato il capo , perchè avea morto lo suo 
Signore (i). 



(r) L' erodi lisaimo Padre Gio, Pietro Bergamini cita 
questa nottra Novella della stampa de' Giunti , e por- 
tando nel sua Falconiere varie, e peregrine erudizieni, 
di queste prenleremone alcune molto al noilro propo- 
sito confacienti » Scrinerò de' Falconi , secondo (Al- 
ia drovandi , prima di tutti F.lìano, c Giulio Finnico, 

■ il primo Con poco dopo i tempi d'Adriano ; viste il 

■ secondo a' lampi di Costantino figliuolo di Costantino 
», il grande . Diversa però * l'opinione di Alberto Ma. 
« gno , il anale lib. 1 J. De animai, asserisce , che. seri- 

pace, di AW. Voi. I_. li 



226 



NOVELLA LXXXIX. 



Della gran cortesia de' Gentiluomini di 
Breuinoro . 



Intra gli aliri bei costumi de' nobili di 
BreUinuro era il convivale, e che non to- 



» vesserò in tale materia Simmaco, e Teodozione a 

- Tolomeo Filometore Ilo di Egitto , che regnò poco 
•■ più di un secolo e mezzo svanii la nascila di Cristo. 
m Leandro Bolognese ec. Scrittore poco dopo al 1517 

- nella sua Italia pensa, che il primo, il quale abbia 
■ introdotto io Italia l' uccellagion de' Falconi sia stato 
» Federigo Secondo Imperatore Enobarbo ec. 

11 Aizzo di essa consiste come ognun vede, nel 
comandare, che fece l'Imperadore al carnefice, che 
mozzasse il capo <i] suo falcone , psiche esso aveva 

L'altero auge! , che le saette a Giove 
Aspre rinfresca allor die irato mona ; . 
non ostante che il Falcone fosse uccello divenuto le 
delizie de' Regi, e dcyli uomini di gran condizione 
talmente presso alle nazioni tutte, inanime alla Fran- 
zese, che se aicuuo l'arie del cacciar con esso non 
avesse saputo, come imperito d'una disciplina troppo 
necessaria dall'ordine de' nobili veniva caccialo. L'AI- 
drovandi nella sua Ornitologia dico : Acópitrum nuea.- 
pium, eb incredibilità, quam ciircealei udferl ,i.-n otite!*- 
lioaen, lan tuitittiten , ad id glorine, atyut digititeli! fa- 
Hifium trtaum cil , ut Magnani hoc f ibi iauinam proprùun, 
Jecerva, ,«ùoue dcUciis TtttrV'verint . 
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leano, che uomo vendereccio (*) vi tenesse 
ostello. Ma una colonna di pietra era net 
mezzo del Castello , alla quale come en- 
trava dentro il forestiere, era menato, e 
ad una delle, campanelle, che ivi erano, 
conveuiali mettere le redine del cavallo, o 
arme , o cappello , che avesse . E come la 
sorte gli dava , cosi era menato alla casa 
per lo gentile uomo , al quale era attribuita 
quella campanella , ed onorato secondo suo 
grado ■ La qual colonna , e campanelle fu- 
ron trovale per lollere inalerà (**) di scandalo 
intra li delti gentili, che ciascuno prima 
correva a menarsi a casa li forestieri, sic- 
come oggi quasi si fugge (1). 



:eonario, che li ; 




NOVELLA XC. 



Qui conta d'una buona femmina, che avca 
fatta una fine crostata (i). 



3. ue una buona femmina , eh' avea fatta 
una fine crostata di anguille, ed aveala 
messa nella madia . Poco stante vide en- 
trare un topo per la finestrella , elle trasse 
all'odore. Quella allettò la galla, c miscla 
nella madia, perchè lo pigliasse. Il topo 
si nascose tra la farina, e la gatta si man- 
giò la crostata , e quando ella aperse la 
madia , il topo ne saltò fuori ; e la gali* 
perchè satolla (*) non lo prese. 



(0 Di questa specie di torta, o di pallicelo pare, 
elle ne sia da qualche tempo venuto meno il nome di 
erottala. Per crostala d'anguille I abbiamo nella Cronica 
di Donato Velluti a car. 90 dicendomi • Trovarono il 
» dello Ser Fiero Macòni estere rimaso ad albergo, e 
» a cenare una crostata d'anguille « £ per crociata 
■'altre cote li trova in Franco Sacchetti Nov. 187. Ve- 
nendo la erottala , diee il Piovano ' aveteci voi mesta 




«Jeuno 



uro pollastro dentro ? • 
<•) Altre Testo pmtó era aioli* . 
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NOVELLA XCI. 



Qui conta della Volpe , e del Mulo fi }. 

I volpe andando per un bosco si trovo 
-un mulo, e non n'aveva mai più veduti . 

Ebbe gran paura, e cosi fuggendo trovò 
il lupo , disségli come avea trovata una 
novissima bestia , e non sapea suo nome . 

II lupo disse: audianvi, ben mi piace, ed 
incontanente furo giunti a lui . Al lupo 
parve vie più nuova , ebe altresì non n' a- 
vea mai veduto. La volpe il domandò di 
suo nome . Il mulo rispose : certo io non 
r ho bene a mente , ma se tu sai leggere , 
io l'ho scritto nel piò diritto dì dietro. La 
volpe rispuose : Lassa , eh' io non so neente. 
che lo saprei molto volentieri . Rispose il 
lupo t lascia fare a me , che io molto Io 
so ben fare . Il mulo sì li mostrò il piò 



(i) Da aimil Favola par derivalo il proverbio no- 
stro : Anche dille Volpi il piglia, e vale , che anche gli 
astuti talora Bono ingannali , che in Ialino li direbbe : 
Elioni callida iagcnia lubindt impinguai . V. le Favolo di 
Esopo della ultima adizione di Firenze. 



23o NOVELLA. 

diritto di sotto , sicché li chiovi pareano 
lettere. Disse i! lupo: io non le veggio 
bene. Rispose il mulo: fatti più presso, 
clie le sono minute . Il lupo eli credette , 
e fìccossegli sotto,' e guardava liso. 11 mulo 
trassi: , e * liei ì un calcio nel capo tale , che 
l'uccise . Allora la volpe se n'andò , e disse: 
Ogni uomo , che sa lettera , non è savio . 



NOVELLA XCIL 



Qui eonta d'un itobile Romano , die con- 
quise un suo nimico in campo. 

."Vebendo i Galli una volta verso Roma , 
Quintio il Dittatore fece assembrare tutta la 
gioventude Romàna , e con grande oste us'-.ì 
di Roma, ed accampassi sopra la riviera 
ti' Anione verso la città . E spesse volte fa- 
cerno badalucchi per occupare il ponte , 
che era nel miluogo (*) : noi potea leg- 
germente, prendere luna parte , ne l'altra . 
Allora venne imo de' Galli a mezzo il pon- 
te cou grande burbanza , che molto era 



{•) Mitaego. Mezzu, quasi mozza del luogo. 
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bello del corpo a grande maraviglia , e 
gridò ad aldi boce : vegna innanzi il piò 
ìorte di tutti i Romani e combattasi meco 
a corpo a corpo, acciocché la line delift 
nostra battaglia mostri qiial gente sia più 
da pregiare in fatti d'arine. Li principi de' 
Romani sì tacerono grande pezza : abhìendo 
onta ciascuno di rifiutare la ' battaglia , e 
dottando d' imprender primo l'ultimo pe- 
ricolo . Allora si trasse innanzi T. Mal Ito 
il figliuolo di Lucio, quegli, ch'ave» dili- 
beralo suo padre della <| milione del tribu- 
no, e disse : lmperadore, s' io fossi ben 
certo d'avere vittoria , si non combattere' io 
senza tuo comandamento; ma se tu il con- 
cedi , io sono acconrio di mostrare a quella 
bestia , lo quale si mostra sì rigoglioso , e 
tanto fiero verso gli altri, che io sono nato 
di quella schiatta, ebe gittò la schiera de' 
Galli giù della rocca del Campidoglio. Va, 
disse il Dittatore al nome di Dio , e di 
buona ventura , che ,ben avanzi tutti gli 
altri iti vertude;c come dimostrasti tua ple- 
iade inverso il tuo padre, così difendi l'o- 
nor di Roma . Appresso ciò gli giovani 
armarono Mallio il più studiosamente che 
egli inique poterono . Egli prese uno scu- 
do di pedone , e una spada Spagnuola agiala 
a combattere di più presso ; c quand' egli 
l'ebbono armato , ed apparecchiato d' ogni 
cosa il eondnssono verso il Gallo , il quale 
follemente si gioiva , e per gabbo traeva 
fuori la lingua. E quando l'ebbero coti- 
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dotto , elli si tornarono a dietro . Ora si 
dimorano li due armati in mezzo della 
piazza a guisa di campioni , e non erano 
mica a riguardare iguaii ; perciocché l'uno 
era grande e grosso, vestito di diverso co- 
lore , ed avea arme orate rilucenti, e pieno 
di contigie (*) , e di leggiadrie. L'altro era: 
dì mezzana statura, ed avea armi più utili, 
che di grande apparenza , e non cantava , 
nè trescava , nè brandiva sue armi ; ma' 
egli avea il cuore pieno d'ardimento , e 
tutta sua fierezza risparmiava al pericolo 
della ha [la glia . Quand' eglino s'appressarono 
insieme tra le due 1 schiere , e furono ri- 
guardati da tanta gente, li animi de' quali 
erano pendenti tra speranza , e paura , il 
Gallo , il quale appariva sopra l'altro come 
una rocca , giltò via lo scudo suo dalla mano 
manca, e fedì il nimico a due mani d'uu 
gran colpo di taglio . Grande suono fucin- 
ilo l'armi al ferire , ma il colpo andò in 
vano . Lo Romano si ficcò sotto a suo ni- 
mico , c percosse del suo scudo alla punta 
dello scudo del Gallo, e trassesi sì presso 
di lui, che dello scudo del Gallo medesi- 
mo fue sì coperto, ch'elli non potea essere 
offeso . Allora il ferlo col ferro della spada, 
eh' era corta , per mezzo il ventre , ed aì>- 
hatléllo mono alla terra . Né elli non lo 



(*) Canhgia si dice roche generalmente per ogni 
ornamento , e par ogni vaghe**» . 
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spogliò , nè gli tolse altra cosa , che un 
cerchiello d'oro, eh' egli si mise a suo collo 
lutto pieno di sangue . Li Galli per la pau- 
ra , e per la maraviglia furono duramente 
sgomentali . LÌ Romani lieti , e gioiosi più 
che non si potrebbe credere , vistamente (*) 
sudarono incontro al loro campione , e cou 
gran festa , e cou molta laude il menarono 
al Dittatore , cantando canzoni cavalleresche, 
nelle quali il chiamavano Torquato, e per 
questo soprannome fu egli poi onorato , e 
tutto il suo leguaggio (i). Il Dittatore gli do- 
nò una corona d oro, e maravigliosamente il 
lodò , c pregiò. Di questa battaglia furono 
li Gitili fortemente impauriti, e sì scorati, 
che la notte seguente si partirono quindi, 
come geme ricreduta , e vinta , e si torna- 
rono prestamente iu loro paese. 



(•) Vàiamente, Velocemente, con prettecza, da ve- 
dere a non vedere . 

(i) Aulo Gellio Lib. IX. cap. i3 parla di Tito M*I- 
lio figliuolo di Lucio cognominato Torquato a lorfw, 
che è una corona , o cerchio d'oro , che dal Dittatore 
gli fu donala. Per altro se il Quinzio Dittatore fu Quinto 
Servii*. Prisco, fa quegli che vinte gli Eani, • i La- 
feicanj Tanno di Bona 331. ' 
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NOVELLA XCIIL 



Qui conta tfun Martore di villa ch'andava 
a dttade (t). 

u n Martore di villa Tenia a Firenze per 
comperare un farsetto . Domandò a «ria 
bottega , ove era il maestro . ÌVon v* èva . 
Un discepolo, disse: io sono il maestro , 
clic vuogli ? Voglio un farsctio . Questi ne 
trovò uno. Piovoglielc; furo a mercato . 
Quest'i nini avea il quarto danari . Il disce- 
polo mostrandosi d'acconciargliele da' piedi, 
si gli appuntò la eamiscia col farsetto , e 
poi disse: halli. Quell'i lo si trasse a ro- 
vescio; rimase ignudo. Li altri discepoli 
furo intenti colle corregge, e scoparlo per 
tutta la contrada. 



(i) Martore è soprannome , cfiR li dava per iieher- 
no snticamsole a' Contadini , ed oggi vien dello Martirr. 
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NOVELLA XCIV. 



Qui conta dì Bito , e di Ser Frulli di 
Firenze da San Giorgio . 

B to (i) fu Fiorentino, c fu beilo uomo 
dì Corte, e dimorava a Sau Giorgio. Ol- 
trarno avea un vecchio , eh 1 aveu nome 



ti) Ln corruiione de' nomi di Margherita in Bìta, 
di Alberico in Biro, di Benvenuto in Buco ci f* «rada 
a intendere l'aura di Alprriiia in Biro natia presente 
Novella. E noto in Firenze il tesoro di antichità F.ccle- 
«sirtica Beneficiate, che si trova nel MS. intitolato li 
Bulletiuae, dove fra fallre fi legge sul line del ; ;Coto 
decimo, che il Vescovo Fiorentino diede a livello 
un certo Giovanni figliuolo d'AJpcrlilo (nome simile ad 
Alperlo, che si trova sotto l'anno Si ) figliuolo, dica 
di Alpertito, certe terre di pertinenia de' SS. Giorgio e 
MrvraÙiano ec. le eguali sceMdevan giù tino verso l'Arno, 
die questa di Alpertito sia l'orìgine del corrotto nome 

Coita, sembra mollo probabile, mas sima mente che si 
(rova in quella patrie della Città , e più volte , ed in più 

nipote, o tra il zio , e il nipote. 

Net Lodo del un. Kaleaiit lulìi del Vescovo Fio- 
rentino Giovanni dn Velletri, si ordina , che la cura di 
Santa Maria topramo ulibia (ulte le case di qua , e dì 
là dalla via del Fonte vecchio alla Porta Romana mi- 
iifla, cioè sopra la Scarpuccia, latrii ionubus ititi , i;n« 
sani ak utraqat yurte viae , ame vadit ad Sanctuxi 6»~ 



a36 NOVÈLLA 
Ser Frolli , ed avea un suo podere di so- 
pra a San Giorgio, molto bello si , chè 
quasi tutto l'anno vi dimorava con la fa- 
miglia sua , e le più mattine mandava la 
fante sua a vender frutta, o cBmangiare alla 
piazza del ponte vecchio. Ed era si scar- 
sissimo, e sfidato , che faceva i mazzi del 
carnati già j-e con le sue mani , ed annovera- 
vali alla fante , e faceva ragione che pi- 

§ tiara . Il maggiore ammonimento, che le 
ava, si era, che non si posasse in San 
Giorgio, perchè v'avea femmine ladre. Una* 
mattina passava la della fante con un pa- 
niere in capo pieno di cavoli . Bito , che 
prima l'uvea pensato , si avea messa la più 
ricca roba di vaio, eh* avea; e sedendo in 
su la panca di fuori , chiamò la fante , che 
passava, ed ella venne a lui incontanente, 
e molte femmine l'aveano chiamata prima, 
e non vi volle ire . Buona femmina , come 



jiiun u iqur ad danai* olisi Bili. E la Novella neutra ci 
narra , che Bito fu Fiorentino, e dimorava a San Gior- 
gio . All'Archivio neutro ne' rogiti di Sei Piero del 
Viva ai ha, che BitMl olim Atnoffi ni popzll Scitele FtU- 
citatii l'anno i3iS. £ uell' Estimo fatto dal Comune di 
Firenze dei danni cagionati dai Ghibellini ai Guelfi cac- 
ciati di Firenze, e fuggili a Lucca dall'anno 1=60 al 
ni6 cavato dall' Arie hivio della Parte ai legge : Ama 
dcttruclam in dato papilla Spinai Maialiti, a I. ria, a, i. 
Bili, e 3. via, a Guidi /retri, dami,, exlan. lib. 180. 

Ed in Ser Bertetlo di Lapo da Bipoli sotto Tanno 
i3So ai trova Bernardin Bili Sanor papuii Sancir, hrticitatii. 

Di quale di questi Bili li parli per dedurne l'anti- 
chità della Novella e difficile il trovarlo. 
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NOTANTE SlMiQUiRTi. 

dai questi cavoli ? Messere , due mazzi al 
danaio. Certo questa è buona derrata. Ma 
cosi ti dico , clie io nou ci sono se nou 
io , e la fante mia , che tutta la famiglia 
è in villa ; sicché troppo mi sarebbe una 
derrata , ed io li amo più volentieri fre- 
schi . Usavansi allora le medaglie (i) iu 



(0 Di ciò qualche lume maggiore in mi figurava 
Sì trovarne dalla moneta Fiorentina della Medaglia , nel 
«^lanario del Dn Freme , il quale dopo aver messa 
fuori esempli significanti Obolo dell' nono imo o poco 
più, citava ancora la medesima voce in lignificato di- 
verso, ciot di moneta d'oro, secondo lui tirandovi le parole 
del nostro Novellino: Usavansi allora te medaglie in Firenze, 
che le due valevano un dannili piccalo ; seguitando poi con 
altro esempio del Muratori nel Tomo VI. dell' anno 1114 
sa non che trattandoti nella Novella del prezzo fraudalo 
di qualche mazzo di cavoli, essa medaglia non potò 
««■ere slata di quelle, ma bensì di quattrinelli. E in 
•imil modo si vede considerata per minuzia di poco 
valore in Fra Gui Itone Scrittore del iaSo a car. li delle 
Lettere, coi! ; Afa* provvedala legge fallo di una meda' 
glia punir molto auro . Vincenzio Borghini poi nel Trat- 
talo fuo della moneta Fiorentina lasciò scritto. Che mo- 
nete di rame usassero, questi nastri antichi innanzi al 11S0 

poro- diri di laro , se già non fosse di questa sorte i/aetla , 
che chiamano Medaglia , che n' è meatione nel Novellino f 
t /' ho trovalo in antichissimi censi del Vescovado, e valeva 
la metà del danaio , e si può credere la minor moneta , e 
la pài vile , che si ballate, se però ella fu di rame te. 
Pur voglio d'una far incavane per la sua nuova stampa , 
che già mi mostrò il dolio , e da bene ti mio Mrsser Gio. 
Batista Adriani, trovata a' suoi luoghi dell' Amelia , men- 
tre ri si faceva certo divello . Questa era della grandetta 
aVisn meno gialio , ma alquanto pii groisella, ed aveva 
dall'uno de lati il giglio ordinario, dall'altro tre come 
npnticelli , sopra ciascun de' quali sorgerà una spiga di 



Firenze , che le due valevano un danaio 
pìccolo , però disse Bilo ; fa cosi ; tu ci 
passi ogni mattina, dammene ora un mazzo, 
e dammi un danaio , e tè questa medaglia; 
e domattina mi darai l'altro mazzo . A lei 
parve, clic dicesse bene, e 1 nè più ne me- 
no fece . E poi andò a vendere li altri a 
quella ragione , che '1 Signore avea data . 
E tornò a casa, e diede a Ser Frulli la 
moneta . Quelli annoverando più volte, 
pur trovava meno un danaio . Disseto alla 
fante; ella rispuose : non può essere. Questi 
riscaldandosi con lei, la domandò, se era 



grano , quilla dtl weizo diritta , le due da tarilo piegai* 
in /vare, e inpra purgature un gigliato. 

Maggiora, ohe uom non s'immagina * r antichità 
de Uuogo, dova si rdgiuna di quelli Orli, e Case della 
Colla a San Giorgio, coadiuvale da annose Chiese, tal- 
una Parroco liiale, cito vi erano, corno io in alcuna 
occasione ho raccolto, e spezialmente nella fondazione 
da me osservata dell' Oratorio di & Maria Maddalena 
conlinciata l'anno 1174 per minorar la gita ai popolani 
delle vicina Parrocchie . par mila Cmla. li son alquanti 
mesi panati, da clic nell'abitazione terrena della Casi 
ivi di proprietà del Sig. Cavaliere Gio, Ga spero Mena- 
buoni, gii Menab.ii.ii , mediante alcune pitture , ed altra 
cose scopertevi di molta antichità, siamo venuti tn certa 
cognizione essere essa Casa siala la Canonica di S. Ma- 
ria Maddalena aditala già da' Bellori di essa , del che 
pon * qui luogo di lungamente parlare. 

di essa Costa a S. Giorgio, si fu una quantità di pic- 
cole monete di rame, che lumi) trovale giù in una can- 
tina della Ononi'.-a ^n.ldetia un tempo fa, tulle quante 
Ooir impronta dell' Imo. JJiochaiano del secolo tet7o 
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posata a Sau Giorgio. Quella volle negare, 
ma tanto la scalzo (*), ch'ella disse: sì 
posai , a mi bel Cavaliere , e pa gommi fi- 
uemehte (**); e dicovi', che io li debbo 
dare ancora uu mazzo di cavoli . Ilispuose 
Ser Frulli : dunque ci avrebbe ora meno 
un danaio in mezzo. Pensówi suso , e av- 
v idesi dello inganno, e disse alia fame 
molta villania, e doni andò Ila dove quelli 
slava; ella gliele disse appunto. Awidesi, 
eh' era Bito , che molle beffe li avea già 
latte. Riscaldato d'ira , la mattina per tem- 
po sì levò , e misesi sotto le pelli una spada 
rugginosa, e venne in capo del ponte (i), 
e ìà trovò Bito, che sedea eon motta buo- 
na genie . Alzò questi la spada , e fedito 



(•) Sabati. Lat. rem urmncma ndo ' expiscari. Varch. 
Ercol. 71. • hcHt/arp inetaloricamente , il che si dice 
ancora cavate i calcetti , signi6ca quello , che volgar- 

trare artatamente in alcuno ragiona mento , e dare d'in- 
torno alle buche per fare, che colui eica , ciò* dica, 
con se ne accorgendo, quello, che tu cerchi di sapere. 

(") Hacmentc . Ottimamente , Per eccellenza, Comi 
pinta mente . 

(1) Supera in antichità in questa Novella la deno- 
minazione di Capo del Punte , che io leggo in Contralti 
dal ia34 andandoindietro,del 1068. del 1014. del ioi3. 
e fino de) 966. ed in quello del mSB. vi ai nomina la 
Cava de' Fu se hi , appellando a quel Fusco pera v ventar* 
Fiorentino Poeta di versi antichissimi , rammentato dal 
Creioimbeni nel}' Istoria della volg. Poesia Lib. 4. 

Per quel che si i stato della piazza del Ponte Vec- 
chio sì puù aggiugnere, che vi si vendeva, oltre T er- 
baggio, e il caman-ijrc, ancora il pesce, come spiega 
il cartello in Pietra alla Pescheti* del Mercato vecchio. 
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l'avrebbe , se non fosse uno , che : 
ritto innanzi , che lo tenne per lo 1 
Le genti vi trastero smemorate , cri 
che fosse altro . E Bito ebbe gran paura 
alla prima , ma poi ricordandosi com era, 
incominciò a sorridere. Le genti , che era- 
no intorno a Ser Frulli, domandarlo, che 
era ; quelli il disse loro con lauta, amba- 
scia , eh' appena poteva . Allora Bito fece 
cessare le genti, e disse: Ser Frulli, io mi 
voglio conciare con voi ; non ci abbia più 
parole . Rendete il danaio mio , e tenete 
la medaglia vostra , ed abbiatevi il mazzo 
de* cavoli con la maladiaone d' Iddio '. Ser 
Frulli rispose : Ben mi piace . E se cosi 
avessi dello in prima , tutto questo non 
sarebbe stato . E non accorgendosi della 
beffa, si li diede un danaio , e tolse una 
medaglia t e andonne consolato . Le risa 
Ti furon gi'nudissimi' 
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NOVELLA XGV. 



Qui conta come un Mercatante portò vino 
oltremare in botti a due palcora (*), è 
come intervenne . 

U n Mercatante portò vino oltremare in 
botti a due palcora. Di sotto, e di sopra 
avea vino, e nel mezzo acqua, tantoché la 
metà era vino , e la metà acqua. Di sotto, 
e di sopra avea squillerò (i) , e nel mezzo 
110 , e con questa malizia venderono l'acqua 
per vino , e raddoppiare i danari sopra 
tutto lo guadagno; e si tosto come furono 
pagati , (**) montarono in su nn legno con 
questa moneti! . Allora per sentenza di Dio 
apparve in quella nave un grande scimic- 
ne , e prese il taschetto di questa moneta , 
e andonne in cima dell'albero. Quelli per 



(*) Palcort , Palchi , per Tramezzi . 

(0 Pw ben intender la Novella conviene olle i-va- 
re, che Scialo si Uste gii Spillo, e spillo ri dice in- 
cora lo spillo, onde ipillarui le bolli, talchi iquilleiio 
vale qnl piccolo «pillo iella botte. 

Da questa Novella, che è un latto, è nato il pro- 
verbio: La Scimiu ne cava V acqua . . 

(**) Si marnarono . 

Eacc. iti Jfer. VaU t. ti 
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paura ch'egli noi pittasse in mare, audaro 
eoa essi) per via di lusinghe. I) bertuccio 
si pose a sedere, e sciolse il taschetlo eoa 
hocca , e toglieva i danari dell" oro ad uno 
ad uno. L uno gillava in mare, e l'altro 
lasciava cadere nella nave . E tanto fece , 
che l'una meta si trovò nella nave col gua- 
dagno, che fare se ne dovea. 



NOVELLA XCVI. 



Qui conta d'un Mercatante , che comperò 
berrette (\). 

U n Mercatante, che recava berrette, se 
gli bagna ro , ed avendole tese , sì vi appa- 
rirò molte scimie, e catuna se ne mise 
una in capo , e fuggivano su per li alberi. 
A costui ne parve male ■ Tornò indietro , 
e comperò calzari , e presele , e fecene buon, 
guadagno . 



(0 Ai contrario di quel mercanta Fiorentino, chia- 
mato Tommaso Portinari accreditalo per In mercatura , 
in cata del quale alava un Prete di Firenze invaghito 
di mercanteggiare , che incettò per portare altrove una 
quantità di palle di lejina da giuncaie , e non foco 
Suadjgno, coma di neon si atpetuva. 



Digiiizcd by Google 



243 



NOVELLA XGVII. 



Qui conta urta bella Novella d'amore. 

u « giovane di Firenze amava d'amore 
uua gentil pulzella , la quale non amava 
neentc lui , ma amava a dismisura un altro 
giovane , lo quale amava anclie lei , ma 
non tanto ad assa'i c|uanto costui : e ciò sì 
parca, che costui navea lasciata ogni altra 
cosa , e consumatasi come smemorato , e 
specialmente il giorno, ch'egli non la ve- 
tlea. A un suo compagno ne 'ncrebbe : fece 
tanto, che lo menò a un suo bellissimo 
luogo , c là tranquilla!» per quindeci di. 
In quel mezzo In fanciulla si crucciò con 
la madre. Mandò la fante, e fece parlare 
a colui, cui ella amava, che ne voleva 
andar con lui . Quelli fu molto lieto . La 
fante disse: Ella vuole, che voi regniate a 
cavallo gii quando fia notte ferma, ed ella 
farà vista di scendere nella cella per altro, 
e voi sarete all' uscio apparecchiato , e git- 
terawisi in groppa : ella è leggiera , e sa 
ben cavalcare. Egli rispose: ben mi piace. 
Quando ebbero cosi ordinato , fece gran- 
demente apparecchiare un suo luogo; ed 
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ebbe snoi compagni a cavallo, e feeeli 
alare alla porla, perchè non fosse serrala. 
E mossesi con un fino ronzino , e passò 
dulia casa. Ella non era ancora potuta ve- 
nire, perchè la madre la guardava troppo. 
Questi andò olire per tornare a' compagni; 
ma quelli , che consumato era in villa , non 
trovando luogo sì eru salito a cavallo ; e'1 
compagno suo no 'I seppe Unto pregare , 
che '1 potesse tenere , ne non vuole la sua 
compagnia. Giunse quella sera alle mura; 
tulle le porte erano serrale, ma Unto ac- 
cerchiò, che s'abbattè a quella porta, ove 
erano coloro . Entrò dentro , ed andónne 
verso la magione di colei , non pei' inten- 
dimento di vederla , ma pur di veder la 
contrada . Essendo ristato dirimpetto alla 
casa , di poco era passato l'altro, e la fan- 
ciulla diserrò 'l'uscio ; e disseti sotto boce, 
ebe accostasse il cavallo . Questi non fu 
lento , accostóssi , ed ella li si gittò vista- 
mente in groppa , ed andaro via . Quando 
furo alla porta, li compagni dell'altro no'l 
conobbero , e non H diedero briga. Peroc- 
ché se fosse slato colui , cui elli aspetta- 
vano , sarebbe ristato con loro . Questi ca- 
valcalo beo dieci miglia , tantoché furo in 
un bel prato iu toni iato di grandissimi al- 
beri . Smontare , e legaro il cavallo a un 
albero , e prese a basciarla . Quella il co- 
nobbe , ed accorsesi della disavventura . 
Comincia a piangere duramente; ma questi 
h presa n consolare (*) lagrimaodo , e d a ren- 
OConfortwe. 
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derle tanto onore , eh' ella lasciò il pian- 
gere , e preseli a voler heoe, veggendo , 
che la ventura era pur di costui, ed ab- 
bracciano. Queir altro poi cavalcò più vol- 
te , tantoché udì il padre , e la madre fare 
romore nell'agio (*), ed intese dalla fante 
come ella n'era andata in colai modo. Que- 
sti tutto sbigottì , tornò a' compagni , e 
disseto loro. E que' risptiosero : ben lo ve- 
demmo passar con lei, ma no'l conoscem- 
mo , ed è tanto , che puoic essere bene 
allungato , ed andarne per cotale strada . 
Misersi incontanente a tenere loro dietro , 
e cavalcaro tanto , che li troverò , eh' e' si 
dormitilo così abbracciali , e ni ira vanii per 
lo lume della Luna, ch'era apparito. Al- 
lora ne 'ncrebbe loro disturbati i , e dissero: 
aspettiamo, eh' eli i si sveglino, e poi fa- 
remo quello, ch'avemo a fare; e così stet- 
tero lauto, che '1 souno gli giunse, e furo 
tulli addormentali. Coloro si sregliaro in 
questo mezzo , e irovaro ciò eh' era . Ma- 
ravigliarsi . Allora disse il giovane: costoro 
ci hanno fatta tanta cortesia , che non piac- 
cia a Dio , ohe noi li offendiamo . Ma che 
fecero? Salio questi a cavallo, ed ella si 
gittò in su un altro de* migliori, che v'e- 
rano, e poscia tutti i freni degli altri ca- 
voli! tagliarono , ed andarsi via . Quelliuo 
si deslaro , e leeero gran corrotto , perchè 
più non li poleano ir cercando, 

(,•) Àgio in vece di Agiaraeuto, Camsrella . Lai. 
Latria*. 
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Come lo 'mperadore Federigo andò alla 
Montagna del Meglio ( 1 J. 

JLjo "raperà dorè Federigo andò una volta 
infino alta montagna del Veglio , e fulH 
fatto grande onore. 11 Veglio per mostrarli 



(1) Per intruder bene altresì r.he cosa fossa questo 
luogo, ed il Vecchio, che vi abitava, pongo innanzi 
una Relazione a penna, di cu! sono (lato favorito da un* 
erudita persona, tratta dall'Opera del Ramuiio , ed è 

• Mulechet è una contrada , nella ernie anticamente 
» «deva stare il Vecchio detto della montagna, peicné 

• questo nome di Mulechet , è come dire luogo, dove 
» starino gli Eretici, nella Lingua Saraclna j e dal no- 

• me di esso [ungo gli abitatori si appellano Mulche- 
» liei, come noi diremmo Eretici di quella Religione. 

» Questo Vecchio viene affermato, che avea nome 

• Aloadin, dal quale li vuole che venga la voceAisas- 
» sino ■ Era Maomettano , ed in una bella valle serrala 
■ da due monti altissimi aveva fatto fare un bellissimo 
» giardino , ripieno di quanti alberi , frutti , e fiori aveva 

• sapulo trovare, e d'intorno a quello varie case ador- 
» ne di pitture, e d'oro, e di seta. (.Juivi scornano 

- di acqua freschissima , dove avea posto ad abitare 
' alcune donzelle belle, e leggiadre, le quali stavano 

• ballando, caitMndu, e suonando varj linimenti , ma 
» soprattutto scaltre , ed ammaestrate nei sollazzare , a 
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com'era temuto , sguardóe in alto, e vide 
in su la torre due assassini, preseli per la 
gran barba, quelli se ne gittaro in terra, 
e morirò incontanente . 

Lo 'mperadore medesimo volle provare 



piacere agli uomini quanto si può mai, vestile di' 

- Tal Vecchio aveva fabbricato, c fornito questo 
luogo in lai forma perché avendo detto Maometto, 
che chi face™ a tuo modo , e a tua voloull viveva , 
onderebbe in Paradiso , dove sono lutti i piaceri del 
Mondo, e sonovi donne bellissime, e fonti, « fiumi 
di latte, e di mele. Con questo voleva dare ad in- 
tendere d'essere anch' egli Profeta compagno di Mao- 

chiunoue voleva . 

> In questo luogo non poteva entrar nessuno, per- 
che alla bocca della vaile vi avea fatto un Castello 
fortissimo , e inespugnabile , e per mezzo d'una strada 
coperta vi ai poteva entrare. Teneva nella sua Corte 
de' giovani di eia di u anni, che paressero a lui 
esser discepoli al meslier dell' arme , ed i più valo- 
rosi, e audaci, che fossero In quelle montagne; ed 
ogni di predicava loro di quello giardino dì Mao- 
metto, dicendo di poter, quando voleva, introdurli 
in esso : e quando li pareva, faceva dare a dieci , o 
dodici di essi giovani una tal bevanda , che gli ad- 
dormentava . e come mezzi tuorli gli faceva portare 
in quelle belle, e grandiose camere adorne, e splen- 
denti : e quivi come si svegliavano , vedevansi intorno 
non solo i ricchissimi addobbi, ma ciascuno vedeva, 
ed udiva intorno a se le donzelle cantare, sonare, e 
danzare, c farsi quelle carezze, che uom li poteva 
immaginare, e desiderare, serviti di cibi delicstis- 
(imi, e di preziosi vini , di sorte che quelli inebriati 
da tanti piaceri si davano a credere di esstre davvero 
in un Paradiso , e non se ne sarebbero voltili mal 
partire. Passati poi quattro , o cinque giorni, di nuo- 
vo imbracandoli gli faceva addormentare, o rivestire 
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la moglie, perocché gli era detto, eli' un 
suo Barone giaceva con lei . Levóssi una 
notte , ed andò a lei nella camera. £ quel- 
la gli disse : voi ci foste pur ora un'altra 
Tolta. 



n preaenia d'altri raccontavano lutto quello che ave- 

• vano veduto, udito, e gustato con estrema ammira- 
■ zione , e desiderio degli ascoltanti , ed il Vecchio 

• allor soggiugneva : Questo e il comandamento , e il 

• premio del nostro Profeta, che chi difende il Signor 
- tuo , esso lo fa andare in Paradiso ; e se tu «arai 

• obbediente a me , diceva, tu ancora avrai quota 

• grazia. 

■ Con tali, e simili parole gli tirava a se, che 

• beato sì riputava ciascuno , a cui il Vecchio 
» dava, che si ' 



mente che quanti Signori vi capitavano, o amici, o 
nemici suoi 1 , tutti da coloro, che lo servivano, ve- 

• nivano assassinali, perche non vi si temeva la morte, 

■ purché ai eseguisse la volontà del Vecchio , e ■ suoi 
' comandamenti di assassinare chi veniva. 

> In questa guisa facendo il Vecchio , era temuto 
» come un Tiranno ; ed aveva di più costituito due suoi 
» Vicari > uno nelle patii di Damasco , e l'altro in Cur- 
ii dislania , che osservavano Te medesime regole co' gio- 

■ vani, che esso mandava cola-, e qualunque uomo, 

• che fosse non amico del Vecchio , non poteva scarti- 
li par la morte. 

> Era il Vecchio soggetto alla Signoria di Ulaù 

• fratello del Gran Cane, il quale avendo intesi i Irai. 
» lamenti prcdetii , eli egli faceva spogliare, ed anco 

• uccidere tutti quelli, che passavano in quel paese 1 
> l'anno tati mandò coli un buon esercito da atse- 

• diarto nel suo Castello , come fece , dove alerte tra 

• anni senza poterli fare cosa alcuna . Alla fine man- 
» cj iictc .J i li; vi-itMV^Iic, fu preso, ed ammazzato, e 

• spianato il Castello, e il Giardino de] sue Paradise* 
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Come Tristano per amore divenne forsen- 
nato (ij. 

Essendo ritornato Tristano della picciola 
Brettagna, e trovandosi con Madonna Isot- 
ta , le contava quello , che ivi gli era' av- 
venuto , e come l'avea diliberala di servag- 
gio , e tutta l'avventura della vale dolorosa , 
e di Membruto lo Nero , cui egli uccise . 
E Madonna 1 fiottarne cominciò forte a pia- 
gnere per pìctade , e per la forte ventura, 
che era slata . Ed appresso le conta , come 
Gherlino suo cognato è venuto , e come 
egli s'amavano di tutto amore , e fece tanto 
Tristano , che Ghedìuo parlò a Madonna 
Isotta più e più volte, e molte più , che 
uopo non gli era ; perchè egli innamorò 



<i) Non vi ha da dubitare >e veramente, o no la 
presente Novella, siccome a Icori' altra delie passata, 
■■ano lolle dalla Tavola ritonda , Berlocche rimettiamo 
a quello, che opportunamente una vulia si disto. 

Lodovico Ariosto facendo, che il suo Orlando im- 
pazzi per amore di Angelica , dice avere avuto in con- 
siderazione ciò, eh* in ti ti racconta. 



■So 
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di lei, tanto sii parve bella, che no mo- 
ria. Ora avendone egli a poco a poco per- 
dulo lo bere, lo mangiare, e lo dormire; 
e sofferendo tanto di pena , e di travaglio, 
che egli non aspettava se non là morie ; 
pensò di mandare una lettera a Madonua 
Isotta per farle manifesto siccome egli mo- 
riia per lo suo amore, e che le piacesse 
di mandarli alcun .conforto . La Reina ri- 
cevette la leti era , e lesse! a , e vide, che 
se ella non li mandava alcun conforto , che 
sia buono, che egli si morrà. E perciocché 
ella vedeva , che Tristano l'amava di tutto 
amore, e tutto die si riduole di sua mali- 
zìa , e tutto giorno dice , che di lui è gran- 



luì conforlarc, tantoché egli sia guarito , 
e poi come egli sarà guarito , ella lo farà 
accommiatare del Reame di Comotaglia , 
e farceli conoscere sua grande follia. E 
mandali. una lettera di gran conforto, e 
Ghedino ritorna a guarigione ; e molle 
volte veniva a lui Tristano per lui conforta- 
re ; ed andando un die , e a Tristano ven- 
ne a mano la lettera , che Ghedino avea 
mandata a Madonna Isotta, e quella, che 
ella avea mandata per lui confortare , e 
quando l'ebbe letta, venne in tanta mala 
■ventura, che egli divenne tutto arrabbialo, 
e vassene indìriila a Madonna Isotta , e 
quando la vide cominciò forte a piagnere, 
e dire: molto sono dolente, clic m'avete 
cambiato a Ghediuo ; e poiché a lui m'a- 
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vete cambiato, «1 io non voglio più vivere. 
E quella si voleva disdire; e quegli disse: 
Madonna, non vi vale scusa, che vedete 
cjui la lettera fatta di vostra mano. Allora 
incominciò a fare lo più pietoso pianto 
del mondo , e disse , che non volea più 
vivere, e siccome uomo arrabbiato sì partì, 
e andoane alle stalle, e lo primo cavallo, 
che e' trova , piglialo , c montavi «uso , e 
vassene per la roga della Città cavalcando 
come uomo , chefosse fuori di memoria ; 
e tanto cavalca in colale maniera, che e' 
pervenne ad una fontana , ed ivi smonta 
da cavallo , ed incomincia a far lo maggior 
pianto, che mai fosse fatto, e malediceva 
l'ora eh' egli fu nato , e sì si voleva ucci- 
dere . E così stando , vi s'avvenne una Da- 
migella , che era messaggera di Palamides, 
mandata da lui a sapere , se Tristano fosse 
in Cornovagìia ; e vide Tristano, cbe me- 
nava cos'i grande duolo , e che si batteva 
Jo volto con le mani, e-diceva molte cose 
di suo amore i E quando la Damigella vide 
cìù , ebbene grande pìeladc, sicché ne pian- 
ge , e disse: Sir Cavaliere, Dio vi salvi, 
e Tristano non la intende, tanto era pieno 
di pensieri; ed ella lo risaluta più volte 
per traerlo di quello dolore , e io prende 
per la mano. Ed egli leva la testa , e dice: 
oimè, Damigella, perchè m'avete tratto dì 
mio pensiero? per poco mi tengo, che io 
non vi faccia un gran male ; ■* sappiate , 
che se voi foste così uomo , come voi sete 
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femmina, io v'arei moria. Ed ella: Aimè, 
Messer Tristano, che sete lo miglior Cava- 
liere del mondo , el più gioioso, e'1 più 
' savio , e come sete voi così sconfortato ma- 
lamente ? questo non è savere di Cavaliere. 
Poiché voi sete donna , partitevi. Certo non 
farò fino a tanto che voi sarete confortato , 
Damigella, disse allora Tristano, e chi sete 
voi ? Messere , io sono Messa ggìera di Pa- 
lamides , che mi mandò io questo paese per 
sapere se voi foste in Cornovaglia. Ed egli 
allora: or ritornate, e dite a Palamides , 
cioè al miglior, Cavaliere del mondo, che 
io ahbo mio nome cambiato , e che io ho 
nome lo Cavaliere disavventurato, e che li 
piaccia di venire qua a vedere mia dolo- 
rosa morte. E come, Messere, rispose pian- 
gendo la Damigella , saranno queste le no- 
velle, che io porterò di voi nel Reame di 
Logres ? Certo io mi starò tanto con voi , 
che voi sarete riconforlalo . E coste lo pre- 
ga , ma non le vale. Tristano si parie lut- 
to arrabbiato , e la notte albergò sotto 
a un arbore con gran dolore; e non fina 
di piangere, e ricorda la Reina Isotta, e 
Io male, che l'avca fallo con Gbedino , e 
poi dicea : egli non può te essere, che Ma- 
donna Isolta abbia fatto fallo, ed ha sì 
gran dolore della partita, che fatti ave», 
che forte lemea , che la Reina non fosse 
in malo stato. Al maitino poi se n'andò 
alla più sana, ed alla più dilettevole fon- 
tana, che sia al mondo, e si raccorda sic- 
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come egli quivi avea riscossa la Reina Isot- 
ta, quando Palamides ne la menò, come 
altrove dice lo conto; e:l allora ricomincia 
da capo lo grande compianto , e dice , che 
da ora innanzi non porterebbe più arme 
in tutti i tempi di sua vita , ed inconta- 
nente le si trae, e l'uua getta in qua , e 
l'altra in là : e poi incomiuciò a piagnete, 
ed a torcere le mani, ed a darsi nel volto, 
e chiamarsi tristo ; lasso , e doloroso . i.a 
Damigella messaggera sempre li andava 

J iresso, ed avevane grau pietà, e seppe per 
o lamento di Tristano onde quel dolore 
veniva . Perchè allora disse : ora so (*) lo vo- 
stro corruccio, e vostro dolore, e donde 
ne viene; ed io metterò consiglio ni vostro 
corruccio ( s' a voi piacerà ) per tale con- 
veniente, che al muiido non ha Damigella, 
a cui ne pesi più che fa a me. Voi avete 
gittate le vostre arme, ed è presso a Ire 
dì, che voi non mangiate. E cosi uscirete 
voi di senno, e farete vergogna a tutta 
cavalleria : e quando li Cavalieri udiranno 
vostra fine , che voi farete si malvagia , e 
sì vituperevilc, la si terranno a grand' on- 
ta . Dall' altra parte la Reina ne tìa a 
troppo male agio , quando ella sanerà vo- 
stra dolorosa morte. E dicovi, Messere, 
ch'egli avviene spesse fiate , che non è ciò, 
che l'uomo dice. Ed io so di vero, che 
Madonna Isotta v'ama di buon coraggio , 
e si muore di suo amore, che a voi porla. 
Laonde di voi è gran danno, e di lei ; ed 

O Ora n io rwftvwl té tSk 
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ancora potreste essere con lei a grande agio, 
«1 a vostro , e suo diletto con gran gioja , 
ed allegrezza. Tristano ha ricolte Lulle que- 
ste parole, e conosce come ella dice vero, 
e disse : Damigella , io vi prego quanto so, 
e se di me vi cale, che voi dobbiate an- 
dare a Tintoille alla Reina Isotta , e tanto 
fate, cbe voi le parliate; e salutatela , e 
pregatela da mia parte , che sia leale Da- 
ma , e che Io scambio , che ella ha preso 
di me, m'ha recato alla morte, e che di 
me non prenda corruccio . E quando egli 
ebbe delle queste parole, ed egli mise un 
grande grido, ed un mugghio doloroso . 
Ed allora lo celabro li si rivolse , e diventò 
pazzo , ed incontanente se ne va forsennato 
per la foresta , gridando , ed abbaiaudo , e 
stracciando suoi panni ; e sì era tulio fuori 
del senno , che non conosce nè se , né al- 
trui. E cosi andò tre dì, che non mangiò, 
nè bevve , di foresta in foresta ; ora innan- 
zi , ora indietro, ed ora in qua, ora in 
là , coinè ventura lo porta , facendo assai 
follie, e di molto male; e quando egli 
trovava alcuna fontana, vi si restava, e 
cominciava a fare maraviglìoso pianto , e 
non diceva nulla, e non mentovava perso- 
na . E durando in questa maniera , era 
diventalo lutto magro , e pallido , che pa- 
reva una bestia , così era peloso , e non 
mangiava se non erbe, e frutte salvaticbe, 
lauto che molti Cavalieri, che l'andavano 
cercando , no '1 trovano , e quei , che l'han- 
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no trovato , no'l conoscono. E cosi toglie 
umore il senno, e l'ultore. 
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Come un Re per mal consiglio delia mo- 
glie uccise i vece/ti di suo Reame . 

Fd.h un giovane Re in un' Isola di mare 
di grandissima forza , e di gran podere , 
essendo molto giovane , quanto per Terra 
governare . E quando cominciò a regnare, 
si tolse per moglie una giovane donzella, 
ed artificiosa , e sottile in male più che in 
bene. Ed un antico uomo, i) quale era 
stato nudrìtorc, e maestro del giovane Re 
suo marito , sì si prende guardia dei modi 
della Reina ; c come ella se ne fu accorta, 
sì si sforzóe maggiormente in ogni modo 
di piacere al Re . E quando egli era scal- 
dato di vino , o di vivanda, ed ella disse: 
Signor mio , benched io sìa giovane , se 
credere mi vorrai , io vi farei il maggior 
Signore del mondo, ma voi volete credere 
ad altrui più eh' a me , e di ciò non fate 
ne bene , uè senno . Alla quale il Re ri- 
«puose ; Sappi , ched' io l' amo sopra tutte 
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le persone del mondo , e son presto di far 
ciò che ti piace , e che in tutu» il mio 
Reame sieno adempiuti tutti li tuoi coman- 
damenti . Ed ella disse: questo farse per 
vostro bene , ed onore . Ma ora vi prego , 
che mi facciate un dono , ch'io vi doman- 
derò. Ed il Re rispuose: sarà fatto, e vo- 
lentieri. E la Reina disse: ed io per vostra 
volontade lo farò fare domane: ed egli 
rispose , che molto gli piaceva . A tanto 
rimase la cosa infino afta mattina. E la 
mattina la Reina fece comandare in tutto 
il Reame , che non rimanesse nullo vec- 
chio uomo, eh' avesse passati i sessanta an- 
ni , e fosser tutti morti sanza nulla dimo- 
ra , dicendo , che grandissimo danno face- 
vano nel Reame. E questo faceva per lo 
grande odio , che portava al vecchio mae- 
stro del Re , perciocché il Re l'amava , e 
credeva molto a sue parole . E il costume 
delle femmine è molte volte d'odiare colo- 
ro , che i loro mariti amano . Tanto fece 
la Reina , che '1 suo volere , e comanda- 
mento fue messo a seguzione. Onde Io Re 
veggendo morto il suo maestro , e gli altri 
vecchi, se ne turbò molto, e la Rema con 
sua suttilitade , e con sue belle parole si 
rappacificò tosto con seco . Ora addivenne, 
che giacendo il Re solo sanza la Reina , si 
sogno un grave , e maraviglioso sogno, che 
gli paro* , che molte persone l'avessono 
preso , e teneanlo in terra a rivescio , e 
caricavamo di pietre , e di terra , ed egli 
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si sforzava «li levarsi, e di gridare, e non 
polca ; c stelle lungamente in questo tor- 
mento ■ Quando si destò , si trovò mollo 
affannato , e sudalo : e ricordandosi del 
sogno , e pensando , ebe ciò potesse essere, 
disse fra se medesimo : io credo , che que- 
sto carico, che io boe sostenuto, significa, 
che gente, die m'odiano, mi vogliono uc- 
cidere. E si tosto , come fue di , si levò , 
e raunò il suo consiglio , e disse loro il 
sogno , ebe fatto avca la uottc , e sopra ciò 
domandava loro consiglio ; ma nullo ve 
n'ebbe, che gliele sapesse ispianare. E dis- 
sono : Siguor nostro , noi siamo tutti gio- 
vani nuovi di consigli; morti sono gli an- 
tichi , e savj , e gli sperti iu cousigli , ed 
in avvisamenti. Ma net lteame , ove noi 
siamo presso , si ha de' vecchi savj , e per 
cioè scrivete loro, cioè al loro Re, e Si- 
gnore , che a' suoi vecchi domandi la si- 
gnificanza del sogno. A questo consiglio 
s'altenne il Ite , ed incontanente scrisse ad 
un Re il più presso vicino, eli' egli avca . 
E quelli avendo la lettera dal messaggio, 
fece li suoi savj rauuare , e mise loro in- 
nanzi la lettera: ed avuta da loro rispon- 
sione , sì mandò al giovane Re , ringra- 
ziando dell'onore, che fatto gli avea , che 
è convenuto , eh* abbiale mandato iu mia 
terra per consiglio , avvegnaché a noi ne 
cresce Unto d'onore, quanto a voi disino- 
re(*). Folle consiglio aveste di fare uccidere 

(*) tHàaort per disonore . 
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li vecchi del vostro Reame. Kullo dee fol- 
lemente credere alla moglie . Se fossono 
vivi li vecchi del vostro Reame, non biso- 
gnerebbe ora avere per consiglio mandalo 
nel mio , né in altro. E perciò noi vi dia- 
mo per consiglio, che voi facciate, che in 
uno di ordinato , uno del vostro Reame 
venga a voi , e meni seco l'amico suo , e 

10 nimico, e 'I giullare. E se potete costui 
trovaie , questi vi saprà dire la vcritade 
del sogno vostro . Altra risposta da noi 
avere non potete . Udito questo il Re fu 
mollo turbalo , ma tuttavia li suoi Raroni 

11 confortarono , ed ordinarono , che un 
comandamento andò per tutto il suo Rea- 
me, che quegli, il quale ad un certo no- 
malo dì menasse seco il suo amico , e ni- 
mico, e '1 suo giullare, ch'egli avrebbe la 
grazia del Re, e grandissimo tesoro. Nel 
tempo, clie'l comandamento fu fatto, che 
tutti li vecchi fussono morti , era un gio- 
vane , il quale molto amava lo suo padre 
nel Reame, siccome natura , e buona usan- 
za comanda , il quale nascose il suo padre 
vecchio in una secreta camera , dove cela- 
tamenle gli portava quello , che bisogno 
gli era per la vita sostenere, ed ivi lo ten- 
ni- n-olto, anzi che la moglie lo sapesse, 
ma per lo molto andare, e venire, si se 
n'avvide, ed ispiò tutta la verità dell'opera. 
Quando quel bando , che detto avemo , 
andoe per lo Reame, il giovane u'andóc 
al padre a dirgliele, e il pdi-e gli disse:" 
.io voglio , che tu vi vadì , e meni teco mc- 
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gliala , e tuo picciolo figliuolo , ed il cane, 
e mostragli come la moglie gli era il ui- 
mico , e '1 cane l'amico, e il figliuolo il 
giullare . Molle gentili , e nobili genti ven- 
nero alla Corte , quale in un modo , e 
quale in un altro con giullari in diverse 
maniere , e con amici , e con minici . Ed 
il figliuolo del nascoso padre giunse a Corte 
con la moglie, e col figliuolo , e col cane, 
ed il Re domanda perchè vi fosse vqnuto , 
ed e' rispose: per lo bando, che voi avete 
mandato per lo vostro Reame , ed ho me- 
nato il mio nemico, e mio amico, c'1 mio 
giullare . Disse il Re : questo come può 
essere ? Disse lo giovane : Signor mìo , ìo 
meno il cane, che è molto mio amico, il 
quale è guardia del mio albergo, e lì miei 
nemici minaccia , ed è più mìo amico , ohe 
nullo, che sia qua entro menalo, perocché 
nullo è sì grande amico , ebe se gli tagliasse 
il piede , che poi inai amico gli fosse . Ed 
io dico, clic se io taglieróe a questo mio 
cane il piede , che s' io il chiamerò poi , e 
most rerulli belli sembianti, ch'egli mi se- 
guirà volentieri con amore . Poi mostrò il 
suo fanciullo , e disse : Questi è il mio 
giullare , perciocché pargolo sauza vizj , e 
ciò che m' ha fatto mi piace , e soddisfam- 
mi , ed emmi grazioso . Poi prese la mo- 
glie per la mano , e disse : ceco il maggior 
nemico , ebed' io abbia al mondo , percioc- 
ché dello strano nimico io mi guardo , 
■quando senio , che mi voglia male , ma io 



so hcne, che quesla non mi farà già bene, 
perchè la possa ; perciocché tale c calura 
di leimniua, che. mai bene non fa se non 
fintamente a chi l'ama , e chi la innora , 
c da lei non mi posso guardare. Quando 
credo essere in maggiore allegrezza, otl ella 
muove cose, donde mollo mi coulmba , e 
tornicnta, ed assalenii, e garrc , ed azzuf- 
fasi , e dibatlesi. Quello, che io voglio, 
ella vuole lo contrario , nullo mi potrebbe 
turbare, dove ella mi tribola, e conquide, 
perchè di vero quella è il mio morUile , e 
pessimo nemico . Quando il giovane ebbe 
compiuto suo dire, la moglie tirò a se la 
mano da lui, clic gli teuea, c comìncio 
ad adirarsi, e ad arrossare, e riguardò il 
marito per mal talento alla traversa , e 
cominciò a dire furiosamente : poiché mi 
tieui per nimica , qui non credea esser me- 
nala per quesla cagione , ma questa nemi- 
stude, che tu di', non l'ho io dimostrala ; 
anzi l'hoc guardato , e salvalo il tuo padre, 
il quale lu hai tanto temilo celato contro 
il comandamento del Re, perlaqualcosa lu 
dei esser morto. Allora incominciò tutta la 
gente della Corte a sorridere . Ed il gio- 
v. - h's s e: Sig^r: rpii non mi tabgr* 
di sforzare a dimostrar come ella mi sia 
nemica . Adunque, si levò il Re in pie , e 
disse : pare io celi è il comandamento di far 
morire uomini vecchi non mosse da savio 
consiglio, ond' io molto mi doglio; non 
piaccia a Dio , che tue abbi alcuu danno 
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per questa cagione; ma voglio, ch'abbi il 
guiderdone , elio è stato profferta, e co- 
rnandoti , che incincoiitanentc vadi per lo 
tuo padre, e menilo dinanzi a noi, peroc- 
ché il suo consiglio è sialo ulile, c (mono. 
Il giovane sì mosse iutìontancnie , ed ari- 
dònne alla cava, dov'era il padre duo , c 
contóglì a motto a motto ciò, che gli era 
avvenuto, e come il Re gli avea comanda- 
to, che lo menassi dinanzi a lui. A ciò 
s'aecordò il padre; ed incontanente n'an- 
daro dinanzi dal Ile , c quando furono 
giunti nella sala, e *1 Re onorò molto il 
vecchio, e l'eccidi gran festa , e leccio se- 
dere a lato a lui , e dissegii come li pesa- 
va . ch'egli era sialo tanto rinchiuso a di- 
sagio sanza ragione. Poi gli disse il sogno , 
che fatto avea, c domandogli consiglio, che 
gli rispianasse il sogno . Disse il vecchio : 
Signor mio , la spcrienza è in tre cose ; 
l'ima in memoria di rileaere delle cose 
vedute, e nelli insegnamenti di ritener delle 
cose udite, ed in vivere si lungamente 
che l'uomo , quando l'allre cose avvengono, 
n'abbia tante vedute per l'addictro, che. le 
conosca, e sappia per usanza, E veramente 
vi dico , che nelli vecchi sono li perfetti 
consigli . E questo non dico io per me , 
comecché io sia di quelli si suflicienti , né 

Sei- me salvare , perocché al vecchio è pro- 
e di passar di questa vita; ma io '1 dico 
per lo vostro prode , ed onore . Al sogno , 
dico, che nascono per molte cagioni. L'unu, 
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che l'uomo puote amare una cosa con mol- 
to grandissimo desiderio , donde per Io fre- 
quentare de' pensieri li viene quella cosa 
a memoria . L'altra si è quando l'uomo è 
ben compressi onalo , e ben sano , si sogna, 
ch'egli corre, o vola per la isti ette zza (*) dclli 
spiriti . La terza addiviene o per sa ut itati e, 
o per peccato ; come quando l'Angelo an- 
nunzici alli Magi la natività di Cristo : e 
per lo peccato , come addivenne a Nabu- 
codònosor. Alcuna volla per lo giacere a 
rivescjo , addiviene, ebe il sangue si raguna 
intorno del cuore , per ebe ne riceve an- 
goscia, e indeboliscono gli spiriti, c per 
questa fantasia pare all' uomo essere com- 
battuto da gente , o gravato da pesi ; ed in 
quel sogno egli giaceva supino . Donde il 
giovane Re conobbe , ebe il vecchio gli avea 
rispianato il sogno , che iu lutto suo Reame 
nolli era sapulo dire; e fece comandare , 
che tutti li vecchi , che f osson o rimasi , 
dovessouo star sicuramente, e che fossono 
onorati , e servili : e conobbe apertamente 
la sua follia d'aver creduto alla moglie a 
seguire la sua mala voloutade (i). 



(•) Slicuttsa . Figurala™, per agitili, lottisi ieiza . 

(D Qualche iJ^.i dalla presento Novella può avemr 
preso Fra Iacopo Passatimi de' Predicatori nel suo 
Specchio di Peuiteuia laddove iu! fine natta de' «ogni . 
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D'alcune voci antiche, le quali si trovano 



_*<Z cciocc/iè , frequentissima voce in questo 
Libro , in vece di Percioccìtè , Concios* 
siacosacliè . 
'Avviserete la Corte sua, e Avvisa questo 
destriere : Considerare, Por mente, Squa- 
drare ; e Quando egli li vide avvisati 
per udire , cioè Attenti. 
Augura , da augumim latino , voce antica , 

onde Sciagura; e Vivea ad augura. 
Aggiornaro il giorno , Aggiornare in que- 
sto luogo significa diem dicerc . Altro 
significato ha l'impersonale Aggiornarsi, 
cioè , Farsi giorno . Petr, Ma dentro , 
dove già mai non s'aggiorna ; cosi An- 
nottare . 

Atare , Aitare , come Tranai e per Trai- 
nare nel Villani spesso , che per fuggire 
concorso di -vocali levavano V i onde 
Parane per Pararne . Boccaccio Parane 



perentro le Novelle. 
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un soffione alla tua servente. Dante. Ben 
si elee lor atàr levar le note . Alò , ed 
Atòllo . Rimane ancor nel contado que- 
sta antica mainerà ài elire , come moliti 

Mcsser Alardo eli talleri. Di costui disse 
Dante: Ove senz'arme visse il vecclùo 
Alardo; l'Istoria e nel Villani. 

Arzente è rimasti solamente nelP acqua di 
vite , die noi chiamiamo Acqua arzente. 

Arredata, Messa in ordine. Arredi sono 
i Fornimenti, e le Masserizie più orre- 
voli della casa , Dante Inf. Ladro alla 
Sagrestìa de' belli arredi; e Corredi i 
Conviti . Ancor oggi è in uso Corredo , 
e Arredo per quel , che i Latini man- 
dimi muliebre, e noi altrimenti le Do- 
nerà delle s/wse diciamo . 

Bellóre, come Dolcióre, che poi Bellezza, 
e Dolcezza si disse . 

Beghino , Datosi allo spirito , oggi Pinzo- 
chera, E Begliinn cliianiavano una sorte 
di panni, forse quel bigio grosso , che 
dice Messer Giovanni in Buonacc. di 
Lapo; e Dante Quando li Regi antichi 
venner meno, Tutti fuor eh' un fenduto 
in paiuii bigi. 

Brullamente , il proprio è Spogliato , e 
pelato . Dante . Rimanea della pelle 
tutta brulla. 
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Cosi si ricolse ; Si riscosse ; Si riscattò , 



dolo dclii Abati. Questi die cagione al 
proverbio Al tempo di dolo Abati , e 
per corrotto vocabolo Ciollabate . 
Cavalier di scudo Gio. trilioni ìib. g. Ru- 
berto di Brasco Cavaliere di scudo fat- 
tosi Re degli Scoti. Furono in quella 
età Cavalieri di scudo , Bagnati , Di 
coiredo , Bandcresi; e forse d'altri nomi. 
Calere , usatissimo verbo antico per Tener 

conto , e Curarsi. 
Cavalier di coite , quel ebe uomo di corte, 
e Giullare , oggi Buffone ; l'usa il Bocc. 
e ne son pieni i libri antichi. 
Mess. Castellano Cu/feri fu Podestà in 

Firenze nel 1240. 
Cacndo ; Cercando ; resta in uso in parte 

del contado nostro . 
Corona ; era Ornamento del cojjo della 
faìiciulle usata vicino a questi tempi; 
oggi diciamo Ghirlanda. 
Contigui , da eomptus latino ; onde Conti- 
giato , e Ornato; Dante Non donna con- 
tìgiata, non cintura, Che fosse a veder 
più che la persona. 

Distretto , voce propria Toscana signifi- 
cante . più che Contado , Territorio , « 
Dominio ; e differenza ci lui tra Distret- 
tuali , e Contadini, 

Dannare , proprio delle partite , e de' con- 
ti , quando s'è fatto il saldo; oggi Con- 
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celiare , c Fregare . Bocc. E perciò liaru 
nerid la mia ragione. Ma quando la 
scrittura era per errar fatta , risanano 
frego torto , a diccano Dannare a ser- 
picella . 

Donzelli , Giovani , e particularmente pri- 
ma che ricevessero lor Cavalleria . An- 
cora significa Servi, Mandò un suo 
Donzello . Ed oggi in Firenzi) alcuni 
serventi de' Afagistrati Donzelli si chia- 

Dottare , Temere; da Dubitare voce fre- 
. quente nelle anticlie scritture , dui Boc- 
. cacc. ancora usata , onde Dotta, Dante 
E' non v' era mestier più che la Dotta . 
E dottanza; Bocc. E di fai- questo non 
aver Dottanza niuna . E Ridottato nel 
Villani. Questo bene avventuroso in sue 
imprese , e molto tenuito , e ridottato. 
Diritto , il Giusto , la Ragione , e il Do- 
. vere . Dirittura , Giustizia Jre</uen£e ne- 
gli anticlii . 
Diversa , oltre al comune significato , cioè 
Ilaria, valeva anticamente Struiui , e non 
ordinaria . Petr. Qual più diversa , e 
nuova . Dante Per una via diversa. Uo- 
mini diversi d'agni costume , Cerbero 
fera cntdele , e diversa. 
Dicerìa , qui vale Assai ne ptniaro . Ma 
Diceria in que' tempi era lo Disteso 
parlare al popolo , e lo siringare , che 
i latini dicono concio , ed oratìo , e Di- 
citori gli Oratori . Dante nel. Cow. E 
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vogliono esser tentai Dicitori. Già. FUI. 
lib. primo. Il Dicitore per tutti fu Mes- 
ser Tegghiaio Aldobrandi . E nel se- 
condo : Mess. Tommaso Corsini ne fu 
Dicitore. Diceasi ancora siringare, Aria- 
gatori , ed Aringo . Dante Entrar nel- 
/' Aringo . 

Diliverróe , per Diliberò . S , ed V , 
spesso si cambiano V oce , Bocc. I con- 
tadini vicini a Firenze questa pronunzia 
ritengono . Dicono ancora hiverare , DÌ- 
liveranza. 

Desinéa come F allea , Scalea , dicevano 
alla Provenzale per Deshuita , F aliata. 
Scalce abbiamo ritenuto , per le quali si 
sale alle porte dei Tempj , e de' palagi. 
Matteo Vili. lib. 5. Fatta ivi fuor della 
Terra sua desinéa . Dante , Fede luc- 
ciole gut per la vallea . 

Discepolo , oggi Fattore , o Garzone di 
bottega; ma del principale s'è ritenuto 
il nome , che Maestro si chiama . Negli 
Statuti delle Arti si leggati questi nomi 
Maestro , e Discepolo . 

Disdire , Dir di no , e Negare . Petrarca 
CH io ne ringrazio , e lodo il gran dis- 
detto . Diciamo poi Disdirsi una cosa 
non convenire , ed Esser disdicevobj , e 
Disdirsi, Dir cantra quel, die s'era 
detto prima , ed Esser in disdetta della 
fortuna , e Disdire la ragione , e la 
compagnia . 

Danaio di Dio , era quello , che si paga- 
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va di tutte le vendite , e compera per 
la edificazione della nuova Chiesa allora, 
di Santa Reparata , che ne fa menzione 
il l'Ulani. 

Escita , da Esco ; Escirc molte volte di- 
ceano Bocc. Esciti fuor che si è taglia- 
ta. Ed oggi Uscire, Uscita. 

Forsennato . Dante Forsennata latrò sic- 
come cane. 

Fece a due mesi una fanciulla . a. , in 
molti, c belli modi fu usata da quella 
etade . Qui vuol- dire In capo a due 
mesi . Poco Oj>presso Terrò a graiule 
onore. Con grande onore; Siano a mia 
signoria , sotto mia signorìa . A qual 
donna sci tu? siila Reina; cioè Sto con 
la Reina . E servire a fede , cioè Fe- 
delmente , conte disse Dante E comandò, 
che r amassero a fede , cosi hantia i 
testi migliori . E chi non intese il dire 
antico , imitò Con fede . 

E da vedere è la risposta del Medico in 
questa Novella essere altresì Mia , e 
piacevole , come si fosse quel proverbio, 

lui « die" a Avendo' Livia Brisiila a 
tre mesi , che egli tolta l'ebbe per mo- 
glie , partorito un fanciullo , ciò era . 
A chi dee venture avere , di tre mesi i 
figli nascono. 
Feggia , terminazione antica dal verbo Fé- 
. dire , che si dicea come ora da V odo , 
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V fggio. Dante Senza arrostarsi quando 
il foco il fuggiti. 

l'emina sua , e Uomo suo , Moglie sua , 
e Marito suo , alla Provenzale . Oggi 
son chiamale F emine le Donne di mondo. 

Fedele , V istallo , voce frequentissima ne- 
gli antichi Scrittori. P 'Ulani lib, 10. E 
perdiè a' Fiorentini parve esser ti-oppo 
fedeli del Signore . Di qui è Giurare 
fedeltà. 

Fui incorato , Ebbi in animo , ed in cuore. 
Restaci ancora il proverbio : Pur beato, 
ch'elle non furon pesche . Scorata per 
lo contrario senso si dice. 

Guasto , Giustiziato . Boccacc. Pregò co- 
lui , che a guastare il menava . 

Guarentire , Difendere , usato in questo 
libro più volte, e dal Villani. 

Giulivi e gai , Lieti e contenti . Così il 
Boccacc. Di c/ie voi tutta giuliva vìve- 
retc . 

Gaggio , noce antica , come Pegno , ma 
di cose di guerra , e di cavallerìa . Ed 
Ingaggiare , Chieder battaglia , e Pro- 
metter con pegno , che era un guanto , 
o cosa simile . Gio. Vili. lib. 10. Era 
in g a gg io } ,er l " Bavero a Cavalieri del 
Cerruglio. Man. Vili. lib. 6. Lietamente 
rice-vétte il gaggio della battaglia . 

Habba voce antica , la prima del verbo 
Avere , usata da Dante , e da tutti gli • 
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antichi Rimatori; onde Abbiendo , ed 
Abbiente . 

Laido , Srutto , a Malfatto , e Sozzo . Un 
Laido dente , Guasto . Laide novelle . 
Triste, . Laido servaggio . Laida cosa è 
pianger se stesso , Vergognosa ; ed in 
molte altre maniere si usa . 

L'otriò loro . Lo concesse ; voce Proven- 
zale disusata . 

Masnada, Compagnia di' soldati , e gente 
brigosa , onde Masnadiere . 

Mazzero , Mazza , o Sastone grosso da 
capo, onda Mazzerare verbo nel Bocc. 

■ e in Dante ( ma guastavi da alcuni , e 
postovi Macerare J. 

Mislea , Provenzale frequente ne' Romanzi 
della 'Tavola ritonda, era la Giostra 
di lancia, e la Misléa di spada. 

Mis facesse ; mis in cotnjiosizione niega , 
o piuttosto guasta il significato primiero 
della voce. Qui vuol dire Facesse con- 
tro al diritto ; onde Misfatto , Peccato; 
e Misvenire , Venire in contrario; Mis- 
credenza , Mala credenza , e altri sinùli. 

Meglio , per Più , truovasi spesso negli 
Scrittori antichi, nel Bocc. ancora lo 
amo meglio. 

Ma die , Provenzale , Se non solamente . 
e Non era pianto , ma che di sospiri . 
Ed altrove Ei non avea ma eli un orec- 
chia sola . 
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Malitia diceano , e non Malattia , che poi 
si disse . Leggesi questa voce in Mae- 
stro Aldobrandino , ed altri molto spesso. 
Dante Taf. 20. Quando fu Faer si pien 
di Malitia. l/savanla ancora nel suo 
significato ordinano di Cattività , come 
Il pià principale alla malitia. 

Nuova , volea dir Piacevole per sempli- 
cità , e stravaganza ; onde è rimaso a 
noi Nuovo pesce. In questo libro No- 
vissima risposta ; ed altrove usata è 
spesso . Franco Sacchetti n r pieno . Il 
Soccacc. l'usa più volte . E con le sue 
nuove novelle . E perditi Calandrimi gli 
purea un nuovo uomo ; e Cominciò a 
fare i più nuovi atti del mondo. Di qui 
le favole , e li racconti piacevoli Novelle 
far dette. 

Onite ; Onire , che Unire anche si dicea, 

Provenzali, ma frequentissime allora. 
Offerere, Proferere , cosi diceano. Dante 
Per veder un furar , l'altri offerere , E 

Qltremaravigliosa, una sola voce alla Pro- 
venzale , clte non lunmo la terza colla- 
zione , ma pongono il tre , come Tre 
gran , per Grandissimo , come Tra si 
gran gioia , mutato tre in tra . 

Osava , onde il nome Oso , cioè Ardito , 
da ausus. 
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Può uomo parlare , Si può parlare. , è dot- 
. to alla Provenzale , ed oggi alla Fran- 
cese , hom <ii[ , si dice. Era frequente 
■ in quel/a età . Boccacc. Per la quale 
uom dice , che io delibo esser morto; e 
Questi è così magnifico , come uom di- 
ce . Il sonno è veramente qital uom 
dice . 

Per le gradora , teiminazione antica, Luo- 
gora , Compara ce. oggi poco in uso. 

Prosciolsero ; I di prosciolti , cioè Liberi, 
e Non obbligati al servigio di Dio . 
Oggi è in uso solamente nella confes- 
sione. Il Prete di quel peccato non l'ha 

Portatura , e Portato , Grossezza . Gio- 
vanni Vili. lib. t. Concepétte occulta- 
mento a un portato due figlinoli . E 
lib. 8. per jìgurato parlare : Questo in- 
vidioso portato convenne partorire do- 
loroso fuie . Dante Ove esponesti il tuo 
portato santo , 

Parteggiando . Dante Ed un Mctel di- 
venta Ogni villan , che parteggiando vie- 

, ne ; e non Partigian diviene . 

Pur uno , Solamente uno . Dante Quel 
traditor , die vede pur con l'uno ; par- 
lando di Malatcstino cieco da un oc- 
ciào . 

Proccianamcntc , Prossimamente f alla Pro- 
vengale ■ Dante Inf, 12. Ma ficca gli 
occhi. a valle , che s'approccia- 
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Bugile , Strade . Il Boccacc. Ruga Ca- 
talana , 

Romeaggio , da Romèi propriamente detti 
Peregrini , che vanno a lioma . 

Rimorchio , Morso , Trafitta , e Puntura 
di parole. Bjcc. della Belcolore Gua- 
tatala in cagnesco rimorchiava . Atto 
amoroso in quel luogo niuno lutìgo vi 
ha, come da alcuno fu dichiarato. 

Rodere , proprio de topi, ma si dice fi- 
guratamente in luogo di Mangiare , e 
massime da i contadini , che più volen- 
tieri dicono Dar da rodere ai buoi. 

Riformando, e Riformagione , voce nostra 
propria , Quel che i Romani dicevano 
Plebisciti! m , o Senatuscousultum . Ed 
ancor oggi abbiamo quel Magistrato 
delle Riformagioni , di cui si dice nel 
Bianco Alfani Ser Martino Notaio delle 
Riformagioni , 

Redissi , alla latina , in uso allora, Dimte 
Paracl, ti. Recussi al frutto dell' Italica 
erba . Ed altrove : Ma folgore fuggendo 
il proprio sito , Non corse come tu , 
eh' adesso riedi . 

Ricreduta , A vruova fatta riconoscere di 
suo poco valore , o ragione . Dante Poi 
si parti siccome ricreduta Purg. 1^. Già. 
Vili. lib. 7. del Duello del Re Carlo , 
e Re Pietro d'Araona: E quegli, che 
fosse vinto , s'intendesse per ricreduto , 
e traditor per tutti i Cristiani , cioè 
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Sparato . Oggi diciamo Discredersi , e 
Far discredere. 
Rimcdire ( non rimediare ) da Redimere 
latino , cioè Riscattare , o Riscuotere . 
Vuol dire anco Procacciare. Boccacc. 
Ciò, che tu potevi rime dire . Gio. Vili, 
lib. 6. E f/iù pecunia non potea rime- 
dire. E lib. g. Che li follia lo spendio, 
che a pena si potea rime dire . Sopra 
tal Novella del Capitanato di Bianco 
/Il foni si legge un Sonetto del Bur- 
chiello . 

Stormento , cosi dicevano . E Valcntre- 

Sanza ninna mancanza . Disianza , Beni- 
nartza , Allegratila , Ncgghienza , Do- 
gi ienza , Parvenza, terminazioni Pro- 
venzali allora gratissime . 

Sparlo , e Morto , e simili son di preteriti 
della quarta , regolati antichi. E trovasi 
anco Sparte , Morìe . Oggi l'uso lia le- 
vata mieli' ultima lettera. folco , esimi/i 
della seconda , e terza . 

Seppeli reo . Dante E sieti reo , clte tut- 
to V mondo sullo . Oggi si dice Aver 
male . 

Sospccciò , pronunzia antica . Dante In- 
fer. io. E poi che 7 sospccciar fu tutto 
sperilo . Purg. io. Si movea laido , su- 
speccioso, c raro. Usòlla il Bocc. nel 
Cor//. Come ch'io ne sospecciasse . 

Seppe il Provenzale, Molte di queste No- 
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velie vengano dì Provenza , come si può 
far giudicio c dai fatti , e costumi , e 
dalla parole ìndi tratte assai frequenti , 
essendo allora quella lingua amata , e 
pregiala come oggi sono la Greca , e 
la Latina da noi; e questo luogo lo 
manifesta . 

Sciamilo , Drappo , dal flore dello sciami- 
lo. Velluto , o molto simile a velluto . 

Scherani , Assassini, e Gente di mal af- 
fare; i/sala il Boccaccio. 

Scimione . Di qui è tratto il proverbio La 
scimia ne cava l'acqua, 

Servaggio ; terminazione frequenta antica : 
Dannaggio , Foraggio , Coraggio , onde 
ancor Coraggioso diciamo , e V aiUaggio, 
e Viaggio , e poche altre . 

Trovatori , Poeti , voce usata da Dante 
nella Vita nuova , e da Buonagiunta 
da Lucca Per avanzar ogn' altro Tro- 
vatore . E V Impcrador Federico disse 
Poicliè ti piace amore , eh' co deggia 
Trovare, cioè Poetare, 

Talento , Voglia , e Desiderio , onde In- 
talentare , e Intalentato , 

Traversone , A traverso , come Gìnocchio- 
ne., Carpone, Boccone , A tentone, Pen- 
zolone , Ciondolone , Balzellone , Saltel- 
lone , ed altri simigliatiti avverbj. 

Travaglia, Bisogna, Chiostra, Costuma 
diceano iteli' un genere , e nelt altro 
Così ancora Biado , Lodo , Dimando , 
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Candela. Dante nuove travaglie, e pene 
quante io vidi. 

Vi correbbe , per sincopa, per Calerebbe; 
come per Possono , Onorevole , Saleria, 
Menerò , Potino , Orrevole , Sarda , 
Menò , ed altre si dice. 

Ventura , così chiamavano la Fortuna . 
Danto L'amico mio, e non della ven- 
tura. 
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TAVOLA 
DELLE NOVELLE . 

CHE SI CONTENGONO 
NEL PRESENTE VOLOME. 

Prefazione pag. [t. 

Lettera di Cario Gualteruzzi a Mons. 

Gora G/wrio xix. 

Proemio i 

NO FELLA I. 

Della ricca ambasceria, la quale fece 
lo Presto Giovanni al nobile Im- 
peradore Federigo 3 

NOVELLA II. 

D'un savio Greco, ch'uno Re teneva 
in pregiane , come giudicò d'uno 
destriere ......... g 

NOVELLA III. 

Come un Giulloro si compianse di- 



nomi ad Alessandro d'un Cava- 
liere , al i/uale egli avea donato, 
per intenzione, cìie'l Cavaliere li 
donerebbe ciò , che Alessandro 
' gli donasse i3 
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